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Dan gli armenti i lor parti , i lor le piante. 

Viocanzi . tradoa. di Virg. 
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Legislazùìne Agraria per il Dipartimento 
del Passeriano, del dottore Giovanni 
MAZZUCATO, Professore di Agrir 
coltura e Botanica , Direttore dell Ort» 
Agrario Botanico di Udine , socio deU 
t Accademia delle, sctenae , lettere ed ar- 
ti di Padova, di quella dei Georgofili 
di Firenze , del£ Aquilejese di Udine ee. 

Destinato da S. A. I. il Principe Viceré ad 
insegnare i precetti dell’ agricoltura , e di- 
Tidgare i metodi i più acconri ond’ essa 
contrihiiisca , in tutta la sna estensione, la 
maggior'* utilità iu questa vasta parte del 
suo governo , ho creduto ^ mio dovere di 
estendere un piano di Legislazione Agraria , 
colla quale i possidenti, gli alìSttuali, i co- 
loni , iniziati a migliori pratiche, in breve 
tempo veder possano questo loro semisterile 
dipartimento fornirsi di una copia maggiore 
di prodotti, e rendere loro uu lucro non 
peranco conosciuto . 11 Friuli devastato dalla 
moltitudine dei torrenti che lo dividono e 
suddividono , disseminato in maggior parte 
di ciottoli e di pietre , riconosce un danno 
incalcolabile dall’ inerzia dei coloni ai quaU 
ne è in mano la sua coUivazioue. Da questi 


ne deriva la causa prossima del suo mal es- 
aere . Non tendono essi che a seguire quello 
che fecero i padri loro, i loro bisavoli : poco 
stimolati dai loro padroni , non si curano di 
quanto potrebbe essere di maggior vantaggio 
alle loro terne, e tutto trascurano ; non ese- 
guiscono che macchinalmente quel poco che 
sono necessitati di operare sul loro campo: 
cd egualmente che i villici degli altri dipar- 
timenti, sono i nemici i più fieri delle nuo- 
ve introduzioni, e contrariano la riuscita dei 
tentativi e degli esperimenti . I proprietarj , 
eccettuatone pochissimi (i) , non d’ altro si 


(t) E.' noto al Friuli e airitalia quanto abbia eoo- 
per;ito a v >nlaggio dell' agricoltura il celebre e rino- 
malo sig. Fabio Asquinio . La introduzione del Piccoli , 
le racavazioni della torba saranno^ mouuiueati perpe- 
tui ptT cui la sua patria nou ceuerS giaminat di tri- 
butargli quella stilila e obbligazione che inerita . La 
colta damo Giulia Piccoli Biazzi , mai sempre attenta 
alle rustico (*il-ilevoli occupazioni, k conosciuta ba- 
stantemente pei SUO! f"rti boschivi sulle rive del tor- 
rente Nalitone , della Torre, d,.ila Manzanizza , e pel 
tuo Soirscliiaiioi il valente agronomo sig. Federico 
Brazzi. per quelli sul Cormor , e per la heu intesa col- 
tura della tua bella villa di Pagnacco i il sig. Girolamo 
Caratti , per 1’ asciug imento , impianti , e coltivazione 
delle valli del Paradiso i il sig. Girolamo e Cav. Carle 
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assicurano che di ritrarre pontualmente 1« 
loro aiTìttanze . Si obbligano a loro carico la 
migliorazione , 1' alternazione simnaetrìca dei 
terreni , e lasciano correre lungo tratto di 
tempo senza istituirvi un lavoro opportuno , 
a proprio danno non solo, ma a rovina to- 
tale del povero lavoratore . Tutto influisce 
in questa provincia all’ avvilimento dell agri- 
coltura . Intersecazioni di terreni , rotazioni 
agrarie , vago pascolo , animali , letamaj , 
stalle ; tutto mal ordinato , tutto condotto 
colla direzione la più svantaggiosa , sono sco- 
gli ne’ quali gli • agricoltori e l’ agricoltura 
trovano la lom rovina. 

Non mi traitearò quindi maggiormente 
su d'un oggetto che tanto mi straccia ranimo, 
inutile sembrandomi di rammemorare tutto 


Caiielli , per le irn'aazinnl , ed impianti a corlelio; non 
che ii (i;. Alviie Oltelio che impiega tutta la toa cura 
per ben dirigere e coltivare i tuoi poderi di Prade- 
mano, e dei deliziosi colli di Buri ; il lig. Carlo Mi- 
cheli > per r aiciagamento d’una parte delle maremme 
d'Aquil. ja . e per l' impianto eh' ivi va facendo della 
Acacia ( 'Robinia pteudo - acacia ) > e il sig. Giuseppe 
Puppi che , attento alla coltivazione delle sue campagne 
ed ai ripari dei torrenti , cerca tutti i mezzi di difen- 
derle e migliorarle. ^ 
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quello che servi finora' di ritardo ai progres- 
si della ben intesa coltivazione. Esporrò piut- 
tosto gli articoli i più interessanti , onde ar- 
rivare alla meta che si desidera di ristau-i 
rata agricoltura, acciò ognuno vegga palpa- 
bilmente quanto sia in inganno ; ed ò mia 
speranza che , troncali gli ostacoli del mac- 
chinismo e deir ignoranza , vorranno i pos- 
sidenti e gli affittuali cooperare al loro 
ben essere, e ritrarre dai loro poderi i teso- 
ri che vi stanno nascosti. 

I 

L’ agricolinra friulana onde pervenire a 
un sistema ben regolato, ed essere nel caso 
di contribuire il maggior possibile avvantag- 
gio, vuole che i proprietari ed i coloni si 
sottomettino a delle leggi inalterabili , che 
prestino la loro opera senza alcun risparmio , 
e che impieghino, per quanto possono , atten- 
zione c premura nell' eseguire e conserva- 
re tutto ciò che concerne le leggi che pro- 
clama. Ella è mia speranza che dessi vor- 
ranno impiegare tutta la loro possa per met- 
tere in migliore stato i loro terreni, aumentare 
le loro rendite, e convincersi col fatto ch'io 
non dò loro ad intendere cose immaginarie 
e di semplice teoria , ma che tento possibil- 
mente la loro utilità e il miglior essere 
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delle loro ftoiiglie . Ma stccome io solo non 
baste oade mettere in attività le cose som- 
mamente importanti che mi faccio a prom(il« 
gare, se la Suprema Autorità non mi fa scor- 
ta e coraggio , voglio sperare che dessa pure 
non mi abbandonerà in nn’ intrapresa che 
tende a felicitare una parte de* suoi suddi- 
ti ed aumentare maggiormente le basi e 
•odi sostegni del florido suo Governo. 

Legge Prima. 

I. Ogni campo^ o picciola tenuta non ma«'- 
gùjre di IO campii non deve intersecare 
una possessione più estesa di un altro 
proprietario. 

RiflessionL 

Le ÌDtersccaEÌoni dei terreni si devono 
considerare come i maggiori ostacoli che ri- 
Urdano i progressi dell’ economia campestre. 
Le forme sfavorevoli dei terreni , la sforzata 
soRordinazione del vigilante agricoltore all’ in- 
fingardo, la raccolta dei prodotti per salvarsi 
dalle ruberie dei limitrofi, il ritardo delle 
coltivazioni per dar passaggio ai lavoratori , 
agli animali, ai rurali attrezzi del colono' in- 
termedio , le perdite di terreno , t difensivi 
ripari divenuti inutili , sono gli effetti che 
risultano da una tale distribuzione. Un celo- 


» 

bre Italiano (i) ben a proposito mette in 
vista i danni che ridondano da un tale spar- 
pagliamento di fondi; i campi per qnesia 
suddivisione, dice egli, hanno ricevute le fi- 
gure le più sfavorevoli, e la loro lunghezza 
eccede spesso cinquanta ed anche cento vol- 
te la loro larghezza , da cui ae scaturiscono 
i più grandi abusi. L’agricoltore più intelli- 
gente è sforzato di piegarsi servilmente agli 
usi de' suoi vicini, fondati più o meno so- 
pra pratiche di rado utili e spesso dannose. 
Tutti sono generalmente obbligati di semi- 
nare i medesimi grani sopra terre differenti, 
di confidarli alla terra, e di adattare a caso 
o sforzatamente lo stesso genere, dì coltura } 
sono pure pressati dì ritrame il raccolto ad 
uno stesso momento ; per. hè , se un agricol- 
tore non vendemmiasse l’uva, ancorché non 
fossa matura, quando i vicini vendemmiano, 
tutto il suo raccolto verrebbe in pochi gior- 
ni affatto distrutto e derubato dai coloni 
confinanti. Un coltivatore di gonio non può 
convertire il suo campo in un prato arlifi- 


O) Dandolo , Dùcorti lulU Pastorìzia , fuU' Agri- 
coltura ac. 
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ckle, in un vigneto, in ortaglia, perchè col- 
ioraro in mezzo a terre di molti padroni e 
aperte, i quali hanno diritto o sono sforzali 
di passarvi sopra per coltivare le loro terre. 
Il corso delle acque per tali divisioni non 
può essere regolato in modo vantaggioso ; e 
quindi quelle acque preziose, che diverrebbero 
un vci'-olo della più vigorosa fertilità qualora 
potessero essere utilmente dirette , portano 
invece , con un corso smoderato e violento 
o coir annegare le terre su cui vanno a ca- 
dere , la sterilità e la miseria . Le interseca^ 
zioai si trovano spesso confuse in modo , che 
un gran numero di pezzi mettono capo so- 
pra di un solo . Il proprietario di questo , 
prima di seminare , è costretto ad attendere 
che i suoi vicini aUiiano terminato i loro 
travaglj rurali , perchè questi vicini , obbli- 
gati di passare attraverso, del suo podere, 
calpesterebbero i prodotti appena spunta- 
ti. In tal modo l' agricoltore è prigionie- 
ro nel proprio suo campo , la sua indu- 
stria vincolata , e non può vantare che de' 
saf^i infruttuosi . Perde esso una quantità 
privata di terreno , che è costretto di ac- 
cordare per i passaggi , per le strade , e 
per lasciar de’ sentieri a comodo di tulli . I 



1 * 

ripari per allontanare le beade e gli uomi- 
ni divengono aCfaito inutili. L’uomo rompe 
ogni siepe, ogni ostacolo; transita liberamente 
sul fondo pardcolare , calpesta il seminato , 
deruba , se vuole , l' altrui proprietà; ed ognu- 
no tace, o inutilmente si lagna. Il Friuli 
conterà mezzo milione d' intersecazioni . Se 
le intersecazioni , come feci vedere, sono con- 
trarie al buon andamento dell' agricoltura, il 
Friuli mancando in questo principio, non 
potrà giammai stabilirsi un sistcnia, un piano 
ben inteso, quando non incomincierà a met- 
ter un ordine su uli ripard . Si faccia quello 
che ai operò a Berna, in Inghilterra, in Isve- 
zia , in Danimarca , in Prussia , a Rouvres , a 
Essarois (i), se si vuole incominciare con 
fondamento , e mettere una base solida alle 
agrarie faccende . Si ragioni con un poco di 
riflesso, si calcoli il proprio interesse , e ve- 
drà ognuno che gli tornerebbe assai più di 
udlità , se inveae , p. e. , di possedere duecento 

(I) Se alcuno fowe testato d' informaral quali fie- 
no ftaii i rìmeiij Che tati nazinni initero in pratica per 
togliere o minorare questo male , ricorra ai DUcorti 
di Dandolo tulle Petlofitim » tair AgiicoUura, Di%c^ S , 
att. ir. 
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tornai ure di terreno dÌTÌso e trameEsato, 
ne avesse cento e cinquanta tutte in un coi^ 
po , sulle quali arbitro e padrone a suo bel* 
r agio , le potesse difendere con una siepe 
impenetrabile , attorniarle di gelso e d* ogni 
specie di frutti , formare il suo vigneto, e 
ritrarre da una ben intesa rotazione agraria 
' i vanuggiosi prodotti che la terra e l’ indù* 
stria sono capaci di contribuire . 

Lkogi sbcohda. 

II. Ogni possidente , affittucde o colono 
che si trova ad avere un torrente in vi- 
cinanza delle proprie campagne , é te- 
nuto a farvi dei ripari ', e dove lo per- 
metta la situazione, di ripiantarvi dei 
pioppi, dei salici o altri alberi che cre- 
desse più opportuno. 

Riflessioni . 

I torrenti , mezzi coi quali la natura si 
serve per dar passaggio a delle masse esor* 
bilami di acqua impetuosa, sono tanti (t) 
e sì mal regolati , che formano nel Friuli 


(I) Il Friuli racchiude Ss torrenti, e lutti tendano 
a sbiciare le ripe , e convertire le campagne in loro 
letto . Quello detto le Celine a quest' ora occupa una 
larghila 4a circa a sei miglia « 
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uno dei principali ostacoli alla ben regolata 
ooltivazìone d' una gran parte del diparti- 
mento . Questo ramo importantissimo, sia per 
oggetto di conservare i terreni , che di gua- 
rentire le stesse ville onde non venghino 
trascinate dalla veemenza delle acque, si è 
aiTatto trascurato , eccettuatone da un ristret- 
tissimo numero di possidenti , dei quali mi 
farò un pregio di citarne alcuni come di 
norma alle operazioni che saranno per ese- 
guire gli altri. I torrenti, sé non si frenano 
entro le loro sponde, cangiando di letto a 
poco a poco , isteriliranno tutta la provincia . 
La Torre , il Platisone , le Celine ed altri 
molti non lasciano duhbj sa tal rapporto: 
cangiarono di letto, se lo fecero su d'un suolo 
ch’era fertile e fecondo , e lasciarono in sua 
vece tratti estesissimi di ciottoli, tra i quali 
un poco di sabbia dà un rozzo nutriinenlO 
a poche erbe silvestri e a qualche spino . 
Si facciano dei ripari , mettasi in corso l'ac- 
qua entro a dei forti argini , gli si appa- 
recchi un alveo capace , e tentisi possibil- 
mente di trarre un profitto da un danno co- 
sì spaventevole . Forse tra non molto si ve- 
drà per tal opera ridotto qualche torrente 
in un fiume , le di cui acque perenni , oltra 
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di servire a tanti economici vantaggi , po- 
trebbero dare àdito a un commercio per 
acqua . I lavori sul Naiisone ai molini al 
passo di Bolzano , che con tanta industria 
e con si miràbile elTetto fece il sig. Ascanio 
Piccoli , ed ora mantenuti ed estesi dalla 
coltissima dama sua figlia Giulia Piccoli 
Brazzà , per cui venne a fornire di un ric- 
chissimo prato e di un folto boscheHo par- 
te del letto del torrente , oltre di aversi pro- 
curata una difesa la più sicura , possono ser- 
vire d’ istruzione per la pratica dei ripari 
e degl' impianti . Quelli sul Cormor dell' in- 
telligente agricoltore sig. Federico Brazzà po- 
tranno essere di norma per quelli che adot- 
tare volessero futilissima sua pratica (t). 
Consiglio poi a volere scorrere, e trarre pro- 
fitto dalle bellissime ed utili disserrnrioni sa 
tale soggetto , cioè quelle ùoi P. D. Mario 


Nrl turno primo p ‘H qu-»ti Annali trovanai 
alniiiF nvtitie idriwth n-ograrie sepra ahuni toirenli del 
TrwU , ch« esteJi ci.l fin< Ji f-r vederi il v.-nlu^iio 
<ti riparare i lorri'iiii . e f-r conoiicere qu-gli z* l-inli 
proprirturj rh- assidu/imeute l’inipiitgano la uu ogg'tlio 
cotanto iDtereuaote . 
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Cortinovis barnabita, del saddelto tig. Fe- 
derico Brazzà , e del sig Niccolò Belli , le 
quali insegnando i modi i più facili e i 
più sicuri onde liberarsi da un si funesto 
disordine , si arriverà più facilmente a per- 
fezionare r opera , diminuire le spese , e ri- 
trarre il maggiore dei vantaggi . 

Legge terza. 

Jll. Non dev essere permesso il vago por- 
scolo di qualunque animale del diparti- 
mento. 

Riflessioni. 

li vago pascolo reca i maggiori disor- 
dini, e arrena qualunque utile progetto del 
coltivatore. Gli animali vaganti per le pub- 
bliche strade slegano col loro arrampicarsi 
e rovinano le scarpe , o muri secchi , che 
sostentano le estremità delle tenute , man- 
giano i teneri getti e le foglie della siepe 
che le circondano , rossicchiano la scorza degli 
alberi crescenti , e la lacerano col confricar 
delle loro corna . Le siepi maltrattate non 
servono piu di riparo : entra il bestiame sul 
campo, sbarbica le pianticelle nascenti, spanr- 
pina le vili , porla uu guasto incalcolabile 
sul campo e sul prato , e tronca le speranze 
* dell’ industrioso coltivatore . Danni cotanto 


I 
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rimarcabili poru all’ agricoltura ou pascolo, 
dal quale gli stancati animali non traggono 
il più picciolo vantaggio , e per cui i loro prò- 
, prietar) non ne risentono che del discapito . 
L’ animale vagante non trova per cibarsi che 
dell’erba calpesuta, imbratuta di'^terra e 
di sozzure , della scorza' di albero , dei ra- 
mi, e delle foglie tutte ricoperte e incrostate 
della terra trasportata dal vento . Sono in 
un moto continuo, si stòncano e perdono 
nei tempo stesso tutto, quel poco di nutri- 
mento che cercarono con tanta pena, e 
che bene spesso pro4uce loro dei mali 
gravissimi , dai quali poi ne derivano le 
epidemie cotanto dannose . Il proprietario 
crede di utilizzare col risparmiare il foraggio 
ai suoi animali, mentre perde lutto il van- 
taggio del letame ; e perciò il campo o resta 
senza ingrasso , o conviene ch'egli lo acquisti 
il più delle volte a prezzi esorbitanti e mal 
fermentalo ; e non può servirsi del bue o 
del cavallo , non essendo capaci di resistere 
al lavoro dopo aver camminato lutto il gior- 
no a mendicare il più meschino alimento . 
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Lscex QT7ARTA. 

iVon. deve permettersi il vago pascolo 
delle pecore .vi montane che terriere. 

R: flessioni . 

Tutti que’ danni che arreca il pasix)lo 
degli animali , dimostrati nelle riflessioni del- 
la legge terza , derivano anche da quello 
delle pecore . Benché queste scendino dal 
monte allorché le messi e i frutti si sono 
raccolti , nulla ostante portano un massimo 
disordine alle campagne , e privano per lo 
più il possid-ente e il colono delle derrate 
future . I proprietarj delle pecore si credono 
in diritto di farle pasturare sui prati a erba 
morta . Discendono questi con truppe nu- 
merose di gregge . Si fermano a pascolarle 
sulle strade , e da ciò ne derivano gl’ inconve-, 
aleuti, che i ripari dei campi sono messi in 
disordine, che sconnettono le siepi , e che 
radono la scorza agli alberi novelli . Passano 
sui prati a erba morta ; quivi vagamente 
vanno sbarbando le piante e le gramigne, 
e le mettono quasi tutte a morte col loro 
morso velenoso . Non trovano più di che 
pascersi , ed eccole su d’ una prateria ariifl> 
cidle di un proprietario o sul frumento , e 
mettervi in un momento tutto in rovina. 1 


« 
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pecora) non ascoltano alcuna legge j lasciano 
fino alia metà di maggio le pecore sul prato: 
r erba spunta , queste la mangiano j quella 
rigenuoglia, e desse la radono nuovamente . 
I proprietarj de' prati si lagnano, ma vinti 
dalla loro inerzia, non cercano di difendersi . 
Tali praterìe non rendono per simile pascolo 
che uno scarsissimo prodotto, lìn’erba dura, 
arida , e non si possono falciare che una sola 
volta . Siavi una legge che ripari a tanto 
disordine , e possa una voha il proprietario 
godere i frutti delia sua campagna. Colla 
legge presente si vieta alle pecore il vago pa- 
scolo , non si proibisce cb’ esse possano di- 
scendere dai monti a cercare alla pianura 
una sussistenza . Egli è certo eh' esse sono 
costrette a venire . Le montagne cariche di 
nevi e spoglie -di verzura non possono ali- 
mentarle nel verno . Discendano , ma non 
vadino liberamente al pascolo . Seguitino il 
loro viaggio , nè si fermino per le strade a 
rodere gli alberi, e sbarbare 1' erba dalle ri« 
pe . I loro proprietarj o custodi chiedano 
al proprietario del prato la libertà del pa.» 
scolo , e custodiscano in esso le loro pecore 
entro un raovibile steccato . In tal modo i 
pecora) avranno i prati a erba morta senza 
Annali tom. Vili. a 



. J» 

portare alcun danno : e il proprieiario del 
prato ricaverà , il vantaggio che le pecore 
avranno ben letamaio il >uo prato , per cui 
gli renderà successivamente maggior pro- 
dotto j Q che provvedendo nelle stalle esse 
pecore di paglia , verrà a formarsi una scoria 
di eccellente letame , tant<^ necessario alla 
coltivazione dei campi . In tal modo entrambi 
hi rimarranno contenti : la pastorizia si mi- 
g.ioreràj e l’agricoltura, garantita da tanto 
danno, rifiorisà, e colmerà i possidenti e i 
coloni di ogni suo prodotto (i). 

Legge qoirta. 

V- Tutto il terreno dei monti dev esser 
piantato a bosco , e seminato a prato . 

■ Riflessioni. 

Le devastazioni che i torrenti cagiona- 
no nel dipartimento , la mancanza di legna 
e lo stentato nutrimento degli animali , di- 
pendono dalla svegrazione dei terreni del 


(i^ L'illustre mio zio LUIGI ARDUINO pubblicò, 
non ha guari , delle Rijìettioni intorno alla Ubrrtà dei 
paicoU nei dipartimenti della Terra-Ferma Veneta . Chi 
brama maggiormente isiruirsi.su d'un oggetto si intetes- 
sante , ricorra al tom. IV. p. di questi Annali, 
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monte . La opinione che abbiasi a 

ritrarre più avvantaggio quanto più grano 
si confida alla terra , diede origine a nna 
tale funesta operazione . Le acque che scen- 
dono delle piogge e delio squagliamento 
delie nevi, porCuno seno loro quantità di 
buona terra, per cni a t poco a poco non vi 
rimarrà in questi monti die la sola ossatura . 
Privi di soffice terra , ricopeila di piante , 
r acqua non s’introduce più per le' vie sot-' 
terranee, nè esce per gli strati inferiori, ina 
là si unisce di tratto in tratto con tutta fa- 
cilità, acquista un corso più ' veloce pel 
declivio del sito j e aggravandosi dei proprio 
peso , si fu forza di trasportare i rimasugli 
della terra , scava la pietra , c ne strascina 
con tutto r impeto i dottoli e la sabbia . 
Mancanti di praterie , non possono sommi- 
nistrare ai loro animali un nutrimento con- 
facente , e viene perciò la maggior parte di 
quel bestiame alimentato di foglie d’ alberi , 
e di paglia . Un tal nutrimento li rende me- 
schini , deboli , e loro imprime tutte le mar- 
che della sterilità e delta miseria . Da ciò 
si può dedurne lutti gii altri rami dell' eco- 
nomia campestre . 11 foraggio è la base dql- 
l’ agricoltura . 11 prato aliiuenla il bue : il 


ao 

bue lavora e concima il campo : e il campo 
bene lavoralo e concimalo somministra il bi- 
sogno . Si rimpratiscano dunque e si ador- 
nino di verzura le montagne come ce le ha 
date natura , si impiantino di roveri ( quer- 
cus robur') (i), di figgi Cfagus sylvaU- 
co<)) di pezzi (pious jjicea),di larici Ipinus 
larix ), di pini (_pinus pinea ): ai faccia sì che 
r acqua trapeli*, e che non iscorri veloce : 
che il dipartimento abbia il bisogno di legna 
sì da fuoco che da costruzione : che i be- 
stiami abbiaho il loro foraggio, e cercasi di 
trarre da questi il prìnoipale interesse . 


f 


(I) Non trascuro la denominazione villica della 
provincic , mentre con essa soltanto si può farsi inten. 
dem dalU; roa^jglor parte degli affittuali « dei coloni. 
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Leo&i sesta. 

VI. Ogni possidente o affittitale è in do- 
vere di mettere a foraggio una porzione 
della sua tenuta almeno che basti per 
alimentare il suo bestiame . 

Riflessioni . 

L'opinione che si ha di trarre un maggior 
profitto coltivando più frumento e frumentone 
che fia possibile , porta il danno immenso 
alla provincia di esser mancante di foraggio. 
Non sono poche le ville che raccolgono le 
foglie dell’olmo e del pioppo per alimentare 
il bestiame . Si lagnano ogni giorno che tan- 
ù sono i lavori, che manr.a la mano d’ o- 
pera ; e con tutto ciò non pensano mai di 
diminuire le fatiche , col mettere parte del 
loro podere a foraggio (i). Questa coltiva* 


(i) Fatto osMrvare l'anoo tcoiso ( i*o< ) nell'orto 
agrarìo-bctHnico di questo Liceo il vantaggio immenso 
che si ritrae dall’ avena altissima ( arena elatiar ) per 
oggetto di foraggio , ebbi la compiacenza che alcuni 
dilettanti incominciarono tosto a introdurla , e che, con- 
tenti del prodotto, raccolsero la semente per estendere 
le loro praterie con questa ntilissima gramigna. Ho la 
speranza di far Io stesso anche del fieno sano ( onobri- 
ohit tatira ) > e della pimpinella ( poterium tangaitorbaì. 
Fattone rimarcare 1 vantaggi, ebbi a quest'ora delle 
richieste per la semente . 
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zione altro non esige che 1’ opera di semi* 
Bare una volta, e poi falciare in que’ da- 
ti tempi stabiliti . In tal modo risparmia- 
rebbeio gran parte dei lavori coll’ aratro o 
colla vanga , e potrebbero essere in caso di 
lavorare con più attenzione il rimanente . Il 
terreno lascialo a prato per una serie di an- 
ni , secondo la pianta che si crede più op- 
portuna , migliora il terreno . Un tale mi- 
glioramento può farsi in Uitta la tenuta col 
mettere a prato quello che produsse il Frn- 
menlo , e viceversa. In tal modo, con poco 
ingrasso si viene a ritrarre i prodotti i più 
abbondanti . Il proprietario, raccogliendo del 
buon fieno , nutre in mighor modo i suoi 
animali. Questi, ben nodriti e più forti, la- 
vorano il terreno più j profondamente , per 
cni ne derivano tutti gli utili della ferti- 
lità , e si ha inoltre un letame più abbon- 
dante e più sostanzioso . La pratica dun- 
que di mettere una parte della tenuta a fo- 
raggio diminuisce la mano d’ opera , procura 
all’altro terreno un maggior lavoro, fertilizza 
quello col quale vegeta , mantiene nel suo 
stato perfetto la forza degli animali , ne mol- 
tiplica la razza, e provvede il terreno di un 
concime il più eccellente , una delle basi 
primarie della fertilità e delle ricchezze . 
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Legge settima. 

VII. Devesi -proibire a qualunque possi- 
dente o colono di formare il letamajo 
rìcino alle stalle. 

« 

Riflessioni . 

Non V* ha cosa più micidiale alla salute 
degli animali e dei ‘coloni che vi debbono 
vìvere vicini, che quella di ammonticchiare 
il letame subito fuori della porta della stallai 
Vinti questi dalla loro pigrizia , trascurano an» 
che la salute ; e piuttosto di fare a tal og- 
getto qualche passo di più , si contentano di 
respirare e gionto e notte un' aria fetente 
che apporta loro una serie di malori, dei 
quali poi non sanno scoprirne la causa . 1 
loro animali vivendo in un’ atmosfera viziata 
da putride esalazioni , vanno pure soggetti a 
molti mali , e spesso ne risulta che nn’ epi- 
demia funesta priva l’inerte proprietario di 
questi oggetti preziosi deH’agricoliura. Egli è 
tempo di scuotere cotanta inerzia. Scavi il 
colono in distanza della stalla, a settentrione , 
una buca profonda circa mezzo braccio , lunga 
e larga quant# comporta il numero de’ suoi 
animali . La ripari di alberi acciò il sole nel- 
la state non disecchi troppo il suo letame , 
e scavi attorno di essa un canaletto , che 
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metta in una buca profonda, onde per quel- 
lo scorra ^in questa tutu l’acqua delle piog- 
ge che passa tra la massa del leumc, colla 
quale possa innafGarla opportunamente . Ho 
tutta la sicurezza che, operando con questo 
metodo , il possidente e il colono non avran- 
no da lagnarsi , ma vedranno quanto siano 
necessari uli avvertimenti , mentre la loro 
salute sarà più garantita , e i loro letami più 
riparati e di maggiore attività . 

Lecce ottava. 

Vili. I possidenti, e i coloni di terreni 
sciolti {calcareoquarzoso-arfillosi') non 
■devono portare sul loro campo il leta- 
me, se non sieno passati almeno sei 
mesi che su quella tal massa non sia 
stato scaricato quello che si trae dalle 
stalle. 

Riflessioni . 

Si cerca con quesu legge di condurre 
possibilmente l’agricoltura a un certo grado 
di perfezione , e si tenu che l’ agricoltore 
possa trarre da essa le maggiori utilità E’ 
cosa dì massimo danno alle terre il condurvi 
sopra il letame non ìscompostn e appena 
tratto dalie stalle . Questo è il metodo usua- 
le e comune del dipartimento . Il letame in 
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tale stato avendo in se stesso tutta la forza 
fermentativa , abbrucia i prodotti che vi si 
affidano . I semi delle piante mangiate dagli 
animali si trovano in istato di svilupparsi , e 
d' infestare il campo colle loro radici . In 
tale stato la paglia non infracidila non serve 
per nulla , e le orine appena uscite dall’ a- 
nimale recano il massimo discapito alla terra 
e ai seminati . I letamaj del dipartimento so- 
no affatto trascurati . Si sa che i concimi fa- 
voriscono alla vegetazione, e perciò i coloni 
macchinalmente raccolgono lo sterco dei loro 
animali , lo ammassano di giorno in giorno , 
c secondo l' occorrenza lo trasportano su i 
loro poderi anche lo stesso giorno che lo 
trassero dalla stalla , senza riflettere ai di- 
scapiti che ne risultano . Se poi i loro 
campi non ne hanno bisogno , lo lasciano am- 
mucchialo senza mai rivoltarlo, e la sua su- 
perficie offre una crosta inaridita, mentre 
la sua base fino alla metà nuota in un’ ac- 
qua stagnante. Ecco l’ingrasso delle terre 
del Friuli: ecco i miglioramenti che vi ope- 
rano. Una quantità meschina di letame male 
scomposto, inaridito o annegato, dispersa a 
mucchi sul caiòpo quattro e cinque mesi 
prima, senza sotterrarla o almeno rivestirla 
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di terra, è impiegata uella collivarione del cani» 
po destinato a prodotti^ e ciascun sempre si 
l.igna della pessima qualità del terreno nel loro 
nceolto. Riparino a tanto disordine i possi- 
denti e i coloni 3 trasportino nella buca de- 
stinata il letame , di tratto in tratto lo me- 
scolino , lo innafino al bisogno coll' orina e 
coll’acqua raccolia dal canaletto che circonda 
lai massa lo lascino scomporre, e poi non 
lo trasportine sui campo se 1' aratro non sia 
pronto per sotterrarlo . Il Friuli potrebbe di 
molto arricchire le masse de' suoi letami , 
se volesse operare con un poco più di ri- 
flessione al proprio interesse . Il carbone , 
la fuliggine , gli stracci , gli avanzi delle pelli, 
i peli , le ossa , le corna , le unghie , ]e ce- 
neri , il gesso , i ronnazzi , le segature , la 
torba , i fanghi delle strade , le fcccie del 
vino , i raspi dell' uva , gli avanzi dei semi 
oleosi , tutti gli escrementi di qualunque sor- 
ta di animali e tutte le terre si offrono a 
tal oggetto . E quanto non sarebbe utilissima 
la pr itica di formare nelle stalle sì dei buoi 
che delle pecore , dei porci o d' altri ani- 
mali, UDO strato di terra senza sassi , ben 
compressa j raccogliere le loro orine (>) , e 


(i) ÀIchdì pouideali, alla vista di tanto vantaggio. 
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fornirsi così di un ingrasso il più utile pei 
prati e pei vigneti invecchiati ! La pratica 
pure di mettere uno , due o più carra di 
terra poco distante dalla casa , e farvi get> 
tare sopra tutto ciò che si spazza dalia ca- 
sa , come pure le lavature , le orine , gli 
escrementi ed altro , procurerebbe all’ abile 
agricoltore, in tre o quattro mesi, due, tre, 
cinque carra di ottimo ingrasso , secondo il 
numero degl' individui della famiglia . Credo 
che tutti vedano , come di sopra ho fatto ri- 
marcare , quanto sia bene basata la regola di 
bene scomporre il letame . Ciò praticando , 
le loro terre, anche con minor quantità di 
esso , frutterano assai più , non si copriranno 
di erbe nocive, e i seminati non correranno 
più a rischio di rimanere abbruciati . 


non tardarono di far tseguìre quanto loro integuai an 
d'un punto cotanto intercMante. Orni ogni tre meli au- 
mentano , di quattro . di sei o pio carra , la massa del 
loro letame con uua terra estremamente Csrtilizzata . 
Mi fa sperare che qu:sta pratica p->ssa estendersi fa- 
cilmente, avendo- osservato che il contadino non dura 
fatica a riconoscerne i ntiliU • 


Lxogk iroHA. 

JX. Ogni possidente o colono è tenuto 
di circondare la sua possessione con un 
impianto di siepe vwa di spini o daJtri 
arbusti . 

Riflessioni . 

Le siepi sono la ricchezza dei poderi . 
Una tenuta circondata e difesa da una chiu- 
sura di spini o d' altri arbusti gode tutti 
gli avvantaggi (i) . La siepe affronta i venti 


(I) Gli arbusti spinosi coi quali utiimente ti pos- 
sono attorniare le possessioni , tono il cratego dr Vir- 
ginia ( erataegu$ lucida ^ ; lo spino bianco ( cratargui 
moaogyna - Cr. Oxyacantha ) spi» hìanc • Io spina nero 
( prunai tpinota ) tpin neri j il paliuro ( tytypkui paliu- 
rui ) tpin de medea , ipin roveno ; il crespino ( berberi! 
vulgarit ) tpin de Croie i la rosa canina ( rota canina ) 
ipittacul ( il ginestrone ( ulex europaeut ) i e possono 
essere con avvantaggio impiegali anche gli alberi acacia 
( robinia pteudo-acaeia ) , e glediaia spinosa ( gleditichia 
Iriacaathoi ), purché ti abbia l' avvertenza di troncarti 
rado terra onde a' innalzino con pKk tronchicelli , e 
questi ancora ogni anno troncarli alla distanza circa di 
un piede , dimodoché nel terzo o quarto anno la siepe 
per tali potagioni sia provvista di un numero conside- 
rabile di rami, i quali incrocicchiandosi gii uni cogH 
altri t formino al campo una barriera spessa a resi- 
stente. Tra gli arbusti privi di spine sono commen- 
dabili per la difesa dei poderi il ligustro ( liguitrum 
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che soffiano gagliardi , mantiene la possessio- 
ne in un certo raddolcimento di atmosfera 
che procura ai grani confidati al terreno il 
me^o di svilupparsi e di crescere con più 
robustezza , difende dalle ruberie e da. qua- 
lunque altro danno , trattiene e conserva la 
terra la più fertile e il concime , che al con- 
trario scorrerebbe sulle possessioni di un aU 
tro , in un fosso o in un torrente, unita- 
mente alle acque piovane , e provvede in 
ogni dato periodo copia di legno da fuoco . 
Una tale operazione verrà forse creduta inu- 
tile da qualcheduno per le tenute che non 
sono troppo estese . Ciò non è vero . Le 
possessioni benché ristrette , q^te e difese , 
rendono spesso il duplo ed anche più del 
triplo . Diverse nazioni che avrebbero potuto 
addurre lo stesso obbietto , circondarono ogni 
tenuta, e ne ritraggono tutta l’utilità. 


oulgare ) baechiere ; 1» taaguinell^ ( eornui tanguinta ) 
santid i il ginepro (juniperui eommunii Var. 1 zeaemai 
il botto ( buxat lemptryirem ) boi ; il noociuolo ( coril- 
lut avellana ) noglar i 1' altea ( hibiitut zyriacus ) altee i 
come tra gli alberi tono uUlittimi il carpino ( carpinut 
belulut-ottria vulgarit ) zamar 1 1' olmo ( ulmuz camper 
ztrii ) olm I il gelso ( morut alba) inorar i l'oppio ( acer 
compeitre ) voul i il citito ( ciUtut laburnum ) lelem ; il 
ginepro (juniperaz coamuniz) nenenei ed altri ancora. 
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Legge decima. 

X. Qualunque possidente dev'essere obbli- 
gato di piantare attorno i suoi poderi^ 
fra la siepe e il campo e al termine 
di ogni piantata, dei gelsi, o altri al- 
beri fruttìferi . 

Riflessioni . 

II Friuli ricava un grande avvantaggio 
dalla coltivazione dei gelsi 5 ma potrebbe ri- 
trarre il triplo ed anche il quadruplo di più 
se tante estensioni ui terreno, le quali non si 
coltivano che a solo grano, venissero fornite 
d impianti di un albero cotanto proficuo . 
Basta vedere le possessioni appena fuori del- 
la città ; sembrano tanti deserti . Non vi si 
osserva che qualche gelso decrepito, inti- 
Sichito , distante i cento e più passi 1' uno 
dall' altro . Si adduce che il prodotto non è 
sicuro , ma perciò non pensano a difendersi. 
Condotti da un’ inerzia assoluta , credono 
non esservi mezzo di far frante a un tale 
ostacolo . Incomincino con una siepe , pian- 
tino dei gelsi , dei frutti , delle viti ; col- 
tivino bene le loro terre, e in tal modo ri- 
trarranno la ricompensa che meritano le loro 
fatiche . 
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LieSE UNDKCIMÀ. 

XI. Non è permesso il taglio dei rami 
dei gelsi in età non map^re di quin~ 
dici anni, e solo si permette che ven- 
ghlno tagliati quelli' che tolgono la sim- 
metria dell albero , o che malati po- 
trebbero apportare un danno alla p 'ianta. 

Rifiessioni . ' 

L’albero il più prezioso della provincia 
soOre gl' insulti maggiori , e soggiace a tiiit’ i 
maltrattamenti che la mano inesperta e l'in- 
gordìgia possono operare su d’esso . Si ricerca 
perchè sraoiino ogni anno il gelso , e si ha 
in risposta che dà una foglia più abbondan- 
te , e che sempre si usò una lai pratica . Si 
tenta di persuaderli al contrario , e rispon- 
dono che i loro antenati sapevano bene co- 
me si aveva ad operare , e che sì ridono di 
tali novità . II taglio del gelso fa sì che il 
tronco resti intiSichito , che le continue fe- 
rite e fuor di tempo gli causi delle emora- 
gie , delle cancrene , la epidemia mortale j i 
ramoscelli di nuovo getto si caricano di 
foglie piene di sugo , e non somministrano un 
buon nutrimento ai filugelli, da cui ne deriva 
che, nodriti stentatamente, si ammalino, diano 
poca seta , e degradino di generazione in 
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generazione. Non mi si dica cbe il gelso ta- 
gliato produca una maggiore quantità di fo- 
glia . Non negherò che i rametti si caricano in 
abbondanza di foglie ; ma è ben vero che se 
un rametto lungo poco più di un piede dà, 
per esempio , venti foglie , un ramo robusto 
e limgo ne fornirà in maggior copia , le 
quali saranno anche più nutritive, e potranno 
prestare ai bachi da seta un alimento più 
sostanzioso . Egli è che appena si trapianta 
un gelso, si vuole- trarne profitto; e che non 
contenti delle foglie , si vuole anche l’ utile 
del legno. Utile miserabile! E che possono 
portare di avvantaggio al colono o al pos- 
sidente dei ramoscelli dai quali si ha appena 
un poco di iìanima? Sarebbe cosa meno ri- 
dicola se in loro vece bruciassero del fieno , 
o della paglia . Nè vale nemmeno l’ asse- 
rire, che dovendo sfogliare i gelsi e non 
isramarli , non sì sa come levare il letto 
ai filugelli , rendendo le sole foglie diffi- 
cile una tale operazione ; mentre 1’ uso del- 
le reti scioglie un tale obbietto . Non mi ss 
dica che il terreno richiede uua simile ope- 
razione. Il fondo del Friuli è proprio per 
la vegetazione di quest’ albero . Si osservi 
qualche avvanzo a caso scappato dalla mano 
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dell' nomo , e si vedrà come si Accia mae- 
stoso , e come caccia . dei rami vigorosi bea 
forniti di foglie e di. fruiti . Il taglia dei ra- 
mi non fa altro che dimezzare la vita a que^ 
sto vegetabile . Bel vauiaggio invero , racco- 
glier foglie e rami da una pianta intiSichita 
per poco tempo, ed esser costretti a rim- 
piazzare la perdita con un altro che per. 
quattro o sei anni non somministra tanta fo- 
glia , quanta ne può capire un picciolo ca- 
nestro! Il gelso. non deve esser, privato che 
di quei rami i quali o sono ammalati , o 
tengono una direzione contraria alla simmetria 
deir albero 11 suo tronco deve dividersi in 
due grossi rami principali ; e ogni ramo ta- 
gliato all' altezza di un quarti metro , deve 
cacciare altri due rumi , ognuno dei quali 
si suddivida in due altri , e formi in tal guisa 
l'albero ben ramificato, di bella simmetrìa, 
vegeto , bea fornito di foglie , e caheo di 
frutti. Se i proprietarj e i coloni opereranno 
in questa guisa, e non si lasccranno tra- 
sportare dalle massime de’ loro antenati , in 
poco tempo il Friuli sarà provvisto di un 
numero di gelsi vigorosi: i filugelli produ- 
ranno più seta ; vi sarà per conseguenza mag- 

Annali tom. Vili., 
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gior commèrcio, e si ritrarrà nel centro ab 
^nadagno proporcionato . 

LeCGK DUODKCIMi. 

XII Qualunque azzardasse di schiantare^ 
rompere , scorzare , tagliare , od altro, g/i 
alberi , si di un proprietario che delie 
pubbliche strade, dev essere risguardato 
dalla ^ustizia come reo di furto. 
Riflessioni . 

La acioochczza o l'invidia conducono 
il pili delle volte gii oziosi a rovinare gl'im* 
pianti novelli deH'indusire coltivatore. Ma 
qual prò ? Ad essi non ne ridonda alcuno . 
Spaccano !' albero crescente , e non se ne 
servono che per giuoco di momenti, gettao> 
^0 poscia il legno come inutile in mezzo alla 
Strada o in un fosso . In tal modo ritardano 
i prodotti che si anelano dopo tante cure , 
e spesso £m si che il possidente o il colono 
lasci r idea di quel tale impianto , c io pri-i 
vi di quel vantaggio . Vegli una legge- sn 
tale razza di gente , e faccia lor conoscer» 
che gl' impianti costano all' agricoltore su- 
dori e denaro . 
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LbOSK OBeiMATlBtà. 

XIII- Ogni sacerdote che aspira ad esser 
parroco o capellano., dev' essere obblie 
Ipito alla scuola di Agricoltura . ' 

■ Riflessioni. 

Il conudino vede nel suo parroco un 
padre, ua maesiro*’ tutto ascolu da lui 
con attenaiune , tutto eseguisce fedelmente . 
11 parroco istrutto nell’ arte importantissima, 
è l'unico mezzo per insegnare e divulgare 
i precetti i più interessanti . I coloni sen> 
tendo il loro pastore a parlare di agricoltura, 
si infervorerebbero ne’ loro lavori , preste- 
rebbero tutta l’attenzione nel ben eseguirli, 
e giusta le sode massime coltiverebbero le 
loro terre . Il parroco stesso nc risentirebbe 
dell' ntilità . Confinato la maggior parte a 
vivere solitario nella sua villa , sarebbe per 
lui un’ occupazione delle più dilettevoli . Il 
suo orticello lo potrebbe trasformare io una 
specie di orto agrario , che potrebbe servire 
di pratica istruzione ai suoi contadini . L’a- 
gricoltura si migliorerebbe , trasfonderebbe le 
vere pratiche con solidità , e queste si fa- 
rebbero abituai! nel colono che le lascereb- 
.bc in retaggio ai suoi posteri . Possano una 
volta i parruchi mescere le loro occupasioai 
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con un’ arte la più santa, la più dilettevole, 
la più onorevole e la più milc , e non 
adegnioo di condurre quella stessa vita che 
non disdegnarono i Patriarchi e i Re i più 
polenti delle prime nazioni (i)! ' 

Lecce decihaquàrta. 

JCIV. Il possidente o colono che si dìslin- 
gue nell eseguire le leggi suespresse , de- 
V essere alla fine dell anno < premiato 
d una meda^ia d oro<. ' 

' ( 



»• 

i*- 


(■} Saa Eccellenza il cnote cavaliere Arcivescovo 
di questa città , conusceoilu quanto utile ne ridouiia 
ai parroclii nonché alla popol- rione , allorché i primi 
conoscano per teorìa come diriger si debba la patris 
agricullura , non iii lucù , lino dall' istituzione di questo 
K. Liceo , di aihdar» alla cattedra egrario-bolauica un 
scelto numero di alunni del suo seniinario . , 
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'LeSOE decimàquiwta. 

iV. Vi sarà in Udine un 'magistrato agra- 
■ rio composto di un Presidente^ un Se~ 
' gretario , e dodici dei pm valenti agri- 
coltori proprietarj del dipartimento. Ogni 
cittadella., villa -, od altro luogo del di- 
partimento , avrà due sopraintendenti^ 
agrari •> parroco e ì cappellani , i 
quali invigeleranno alV esecuzione delle 
leggi del magistrato . 

Riflessioni . 

II mn^istrato che venisse stabilito in 
Udine, sarebbe il centro da dove verrebbero 
emanati i precetti ì più interessanti di pra- 
tica agricoltura . I sopraintendenti agrarj elet- 
ti.' nelle ville , unitamente al parroco e ai 
cappellani , sarebbero i mezzi per i quali il 
magistrato farebbe divulgare ed eseguire tut- 
to ciò ohe concerne le leggi suddette 5 e 
dovrebbero informare il magistrato di tutto 
CIÒ che accadesse o facesse bisogno entro 
i termini di esse ville . Questi dovrebbero 
scegliere tra i più valenti coloni due ispet- 
tori , il di cui ulBcio sarebbe, quello d’ lae. 
vigilare su tutto ciò che potesse succe- 
dere di contrario ai progressi dell’ agricol- 
tura , e ragguagliare i sopraintendenti del- 
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l’accaduto. Con tali cOAnmcatiooi il magi.* 
strato Terrebbe ad esser fatto conscio su ognf 
rapporto , e nulla trascurerebbe al buon es- 
sere della friulana agricoltura, per cui in 
breve ne risentirebbe tuli’ i Vantaggi del mi- 
glioratnento , e potrebbe a poco a poco aspi- 
rare al grado utilissimo delbs perfezione . 

Del bestiame nel dipartimento dell Alto 
Po j del sig. . , . . . 

SI 

Dei bovini . 

T bovini formano per noi un ramo conside- 
revole di sussistenza e di rìcchezsa . Que- 
sti animali non abbondano nel dipartimento. 
Porse basterebbono ai bisogni della provin- 
da infrascritta , se la mancanza di foraggi 
non obbligasse alcuni a vendere i vitelli, 
forse anche colla vista poco specnlativa di 
raccogliere nna quantità maggiore di latte 
da servire alla fabbricazione del formaggio . 
Non è così per la provincia supcriore, i cui 
vitelli si ammazzano quasi tutti , poiché i 
buoi che ne risultano sono creduti deboli , 
e poco alti a quegli usi campestri , cui altri- 
.renii verrebbero destinati . Non pruducebdo 
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il dipàrtìmento quella quantità di bestiame 
bovino che le occorre , ai trora costretto 
di p'-ovvederue al di fuori . Alla proviacia 
superiore aommìnistran i bovi la Berg-iinasca 
e la Svizaera^^e questa fornisce anche le 
vacche per la rinnovazione deile mandre; la 
provincia inferiore li trae dal Parmigiano e 
dal Reggiano : cosi dal Parmigiano tirano i 
loro bovi le comuni in riva al Po . Viene 
però il dipartimento compensato largamente 
da coleste spesa , per ritrarne tutto queU'u' 
die che può aspettarsi una nazione che sua* 
aiste coi soli prodotti dell' agricoltura , e che 
calcola pochissimo sul commercio e . sulle 
erti . Generalmente il bestiame bovino è ma- 
le custodito fra di noi . Sia mancanza d’ U 
strazione, sia ebe i nostri villici non sap- 
piano lasciare il vecchio metodo di costru- 
zione , non si sono decisi ancora ad alzare 
le loro stalle, forse temendo che un locale 
alto non possa nella fredda stagione esser 
bastantemente riscaldato dai bovi che vi sog- 
giornano . Lo stesso può dirsi per riguardo 
alla loro ampiezza , per cui , se anche le stal- 
le sono spurgate con cura, nulladirocno essen- 
do iu generale poco illuminate , poco venti- 
late e rì^ircite, offrono un albergo poco adat- 
tato a questi preziosi quadrupedi. 


I 


4 ® 

Essendo adunque tanto utili per noi i 
bovini , credo non possa essere inutile occu- 
pazione r aggiungere la storia de’ morbi più 
gravi che affliggono questi animali, e che 
rapidamente si propagano / ■ distruzione 
delle mandre intere . II piu ordinario fra 
questi è la così detta polmoiica , rhe quando 
insorge , sebbene non attacchi molte stalle , 
gravi danni però arreca , c molte bestie uc- 
cide dove si manifesta . Sembra che l’ intem- 
perie delle stagioni e l’ immediato passag- 
saggio dal calore eccessivo delle stalle all’a- 
ria soverchiamente fredda , e da questa a 
quello, siano la cagione piò probabile. La 
malattia eh’ è d’ indole intiaminatoria viene 
trattata con successo coi salassi abbondanti 
coi sottraenti , coi debilitanti ec. 

La spicnitide, più rara della polmouea, 
è pure infesta ai bovini ed anche più mi- 
cidiale , mentre in breve spazio di tempo uc- 
cide r animale . Nel cadavere si trova la mil- 
za in istato di cancrena , propagala , e più 
o mèno estesa agli altri visceri dell’addome. 
Questo morbo nella state del i8o3 e nel- 
l’anno i8o^ ha pure avuto luogo in qual- 
che territorio di qua dell’ Adda, ed a prefe- 
renza in quelli che o non del tutto o poco 
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sono irrigui. Farebbe a taluno che la sic- 
cità , e quindi la deficienza degli , abbeverag- 
gi o il loro guasto , vi potesse di molto con- 
tribuire . Consta però dal fatto , che si pro- 
paga per contagio ; onde ne viene il neces- 
sario spcdiente dì uccidere I’ animale ne’ pri- 
mi sogni d' infezione , di seppellirlo colle 
maggiori cautele , e d’ impiegare tutti qne* 
mezzi che valgono a troncarne la diffusio- 
ne . E’ bensì dessa una malattia contro la 
quale si potrebbe assegnare un metodo' di 
cura debilitante o contro-stimolante , siccome - 
analogo alla sua diatesi: ma ella è tanto ra» 
pìda , che previene l'uso temporario - de* ri- 
medjj talché, nella somma difficoltà di otte- 
nerne r intento, altro non si farebbe che 
mantener vivo il contagio , col certo danno' 
d' uua perdita maggiore di bestie . 

' Negli scorsi anni di guerra le ' nostre 
mandre sono state terribilmente maltrattate ■ 
da una epizoozia, alla quale non so per qual 
ragione non siasi applicato un nome piò 
adatuto e specifico (i) . La bestia infetta 


(I) Il lig. Profriiore Bunlva chiainii qui-«to morbo 
Ep'tootin Bei-ungaricuf. Può lr--<*rsl nel volume VII • 
Vili delle meiaoric della SecieU d'Agticoltura di Ta- 
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dair<>piz007.Ì!i 'ben diffieilmcnte séam'pn d»Il« 
morte ; il eontagio è facilissimo , e rapido al 
legno , che in ogni tempo ha sempre por- 
tata la distruzione nella massima parte delle 
mandre. L’eccidio finora è sempre stato ir- 
reparabile , e per natura del morbo , e per 
non essersi finora potuto , malgrado li molti 
tentativi fatti , con metodi anche fra loro 
opposti, assicurarne uno che abbia a prova 
costante avuto un deciso effetto . L’ uccisione 
della bestia ammalata al primo acoprimento 
di contagio, colla rigorosa esecuzione di tnt> 
te le misure volute dalle canto lcg"i in ai- 
mtli luttuose circostanze , è 1' r.nico mezzo 
che si abbia onde aoffocare la propagazione 
di una tal peste , e diminuirne i graviémimi 
danni . 

Ora nella dura necessità di dover pra* 
ticare l’ espediente della immediata uccisione 
d' ogni bestia infètta , che forse potrebbe 
estendersi alla mandra tutta in cui l’infè- 
zioiie si fosse manifestata , opportuna provvi- 


lino una liiugs wt importanU; m^moris su tale infer- 
milà. di'! S’g ftin/fu co>I chiamata > attesa rurìginc del 
malcve derivata appunta da buoi venuti dairUogheiù « 

il Cotnp. 
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detiza sembrerebbe quella dello siabilimeuto 
d' un fondo d* indenniszazione che servir do- 
vesse a rimettere, m tutto o in massima par- 
te , la mandra cbe si fosse dovuto sacrificare 
all' estinzione .. del contagio . Questo fondo 
potrebbe essere facilmente formato da una 
fiere tassa annua sopra ciasebedun capo 
di bestia bovina, con apposito regolamento 
presso ana deputazione di fittajuoli, o prò- 
prietarj di mandre , i più probi e i più garanti 
del distretto . Stante la quantità grande de' 
bovini esistenti nel territorio , anche da una 
piccola tassa , colla serie degli anni , risulte • 
rebbe un fondo non indifferente all'oggetto. 
Né i proprieurj di mandre dovrebbero tro- 
var gravoso un lieve peso, tendente al ripara 
della maggior disgrazia che loro possa ac- 
cadere . Cbe d’ altronde l’ indicato mezzo 
servirebbe ad evitare la clandestina e tanto 
ovvia propagazione del contagio, quella cioè 
che deriva dal privato , interesse di parec- 
chi proprietarj , i quali tentano ogni mezzo 
di occultar la disgrazia, e trar profitto dalle 
bestie estinte dall' epizoozia , siccome dalle 
più infette 0 dalie sospette , col trafugarle 
o col venderle . Quelli* che ne fossero col- 
piti, essendo sicuri dHuia congrua indeaniti. 



In che continuamente introducevano a mclie 
provincie coti istrage miserabile di mandre n.iiè 
mcrose . L’infortunio continuò, e si estese 
con quelli della guerra ; cessò nei nostri ter<s 
ritorj poco d(^o la pace di Campo Formio,' 
ed nir aprimento di nuova guerra nel >790 
ripullulò a replicarne la strage , eh' ebbe poi 
termine col finire di quella. E’ nota la dif 
fusione di tale epizeozia, che penetrò iu 
tutta l’Italia . 

Non mancano poi autori di qualche se- 
colo addietro che di cosiffatto morbo ragio- 
nino, notandone l’origine e la propagazione 
per contagio con una serie cronologica . Li- 
mitandoci alle notizie del passato se' olo , ab- 
biamo dal Muratori, profondo e purgato sto- 
rico., che la mortal'tà de’ bovini nel 1714 
pentrò dall' Ungheria in Italia; che nel <712 
si dilatò pel Veronese , Bresciano,' Mantova- 
no e Milanese con orrido scempio, stendendo 
i micidiali effetti fino nello Stato delia Cliic- 
sa e nel Regno di Napoli. Fu detto ohe nel 
mese 'di settembre nel Regno di 'Napoli fos- 
sero periti settanta mille capi tra buoi c vao- 
che, e nei solo Cremonese più di 14 mille', 
progredendo frattanto il morbo a gran passi 
nelle yicinc contrade eo. . ' > 
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Dopo quest' epoche , cioè dal sileuzio 
delle armi in lulia fino all' indicau del pria* 
eipro della guerra repubblicana , non consta 
che Tepizoosia siasi più rinovata a devOf 
stare queste. fertili contrade, né le altre d'I<» 
talia. 

5- n. 

Dxixk PECaax , capri x porci . 

I 

Non sono molte le pecore che si educa* 
no nel nostro dipartimento j il che devesi alla 
fisica di lui costituzione . In causa del loro 
numero non grande, non si è pensato come 
dovevasi procurare a quesù animali un co- 
modo aJloggio , ' essendo collocati ordinaria- 
mente nei porcili . Si trascurano inoltre que* 
riguardi tutti suggeriti dai buoni scrittori ^ 
cose agrarie, tendenti a render migliori le 
lana nostrali, e render pofittevoli sotto altri 
nppiorli questi deboli animali • 

Se si prescinde da un dotto parroco 
deU'ioferiore provincia che ne possiede .tre 
O quattro coppie, nessuno ba pensato an- 
cora a sosliiuire alla pecora detta domestica 
lo pecora spagnuola . Sono assicurato dal 
xnllodalo parroco, ebe la lana somministn.ia 
dalle pecore che si seno , per cosi dire , naiu- 
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nlÌEcate , é migliore di quella foroiu da esse 
ne’ primi anni’ che vivevano fra di noi. , . 

Dalie uioniague della Bergamasca ven- 
gono nel mese di novembre di ciascun anno 
numerose greggio a svernare nelle nostre 
sulle . Ciò che determina i fitujuoli ed i 
proprietarj a dar loro ricovero , si è per 'a^s- 
profittare del cornarne che somministrano . 
Alcuni però non sanno più adatursi a rice- 
verle, persuasi essendo che il danno, che 
arrecano ai salci e ad altre piante simili , 
non compensi i vantaggi che apportano . JSi 
lasciano pascolare luogo le rive dei fossi , c 
nelle campagne che si vogliono fertiliszare^ 
al qual effetto si trattengono in que’ luoghi 
finattantochè danuo pascolo , dopo di che si 
eonJncono in altre catnpague . Questo è il 
metodo usato ad oggetto di far concimare i 
eampi dalle pecore, che non mai vi si iratf 
teogooo durante la notte, ma vengono ricon- 
dotte ai loro pecorili. Se l’ inverno non ò 
molto nevoso , le pecore trovano , se non do/- 
viziosameote, almeno il necessario aliménto ^ 
ma se sopravvengono le nevi, il minteuiineii- 
to delle pecore è tutto a. carico del paittore, 
che vieue costretto di provvedersi , o da chi 
^ dà alloggio o altrove., quella quentità di 
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fieno elle gli è necessaria fino al rìtom» 
della stagione dell’ erbe . 

Si contano nel nostro dipartimento i5o 
capre circa ; numero assai scarso per un ter* 
ritcrio cotanto esteso. La mancanza di luo- 
ghi montuosi e rupestri , che ' esse preeleg- 
gono, ne sono la principale cagione. I mon- 
tanari' bergamaschi, che ogni primavera con» 
ducono molte mandre di cotesti ammali' onÀ 
de venderne il latte , ci lasciano un piccai ' 
numero di capretti , i ijuali riparano le pepi 
dite che annualmente si fanno. 

Non é scarso il numero dei porci che 
si allevano nel dipartimento, non trovandosi 
contadino in generale, per povero che sia, 
il quale non pensi ad educarne e ad in- 
grassarne , somministrando loro una vivanda 
molto gustosa, e che d’ .altra parte non gli 
costa gran fatto . Il loro numero , sebbene 
considerevole, non è però tale che non ci 
obblighi- a procurarcene al di fuori . I nostri 
villici hanno neppure per ^esti animali quel- 
le avvertenze necessarie , perchè possan bene 
ingrassare, lasciandoli vìvere infatti in por- 
cili bassi e ristretti , essendo d’ altra parte 
persuasi , che siccome il porco ama le soz- 
zure, co$ì -sia inutile rinovargli spesso la ' 
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paglia con cui gli si fa il letto ; anzi si la- 
sciano giacere sul nudo suolo da alcuni , 
considerandosi come il più adatto, e da cui 
con minor dilBcoltà si levano le sozzure . 

Benché i salumi che si ottengono dai 
nostri porci siano molto saporiti e gustosi, 
si antepongono però que' provenienti dal 
Parmigiano, siccome da quel paese vengono 
quei porci che ci mancano. Ora però pare 
che anche i nostri salumi vadano acquistando 
credito ; né dubito che non saranno per emu- 
lare i Parmigiani , ogni volta che ci serviremo 
degli stessi loro ingrassativi , e d’un metodo 
di preparazione conveniente. 

Memoria sulla coltivazione dei ^elsi, ed 
educazione delle api e filugelli , dello 
stesso autore . 

t 

T nostri agricoltori in generale , per rispar- 
miarsi alcuni incomodi , si procurano dai vi- 
va] quel numero di gelsi che loro abbiso- 
gnano . I gelsi che si trasportano dai viva] 
hanno il diametro di due pollici circa . Il 
trasporto si fa colla maggior cura possibile , 
e si trapiantano prontamente ne’ luogiù loro 
assegnati, avendo riguardo di preparare am- 
A anali tom. Vili. 4 
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pie le buclie che devono riceverli , Se A 
■corso del tempo dacché sono stati spiantati, 
«i lasciano le loro, radici per qualche ora 
nell* acqua; e in seguito collocati essi nelle 
hhehe, sono circondati da concime, e dopo 
coperti si colmano , alzando il terreno intorno 
al gelso , avendosi altresi il buon costume di 
smuovere col badile , alcune volte nel corso 
deir anno , la terra che sta loro d’ intorno , 
afììcUè le radici trovino facilità di penetrare' 
e possano con facilità estendersi j il che gio- 
va anche all' oggetto di diradicare le erbe 
che vivono a spese degli umori , che altri- 
Tnenli verrebbero assorbiti dalle radici. Dopo 
che sono trnspiantati , vengono circondati da 
olctini strali di paglia e da spini, i quali 
ilifciiilono l'albero dal freddo, dall' eccessivo 
< j 1 do c dagl’ insulti degli animali , Altri li 
rivestono di soli spini ; ma se gli spini el- 
loru.iii.tno il dente dell'animale, non credo 
bastino a ripararli dal soverchio calore o 
dal (reddp. 

Dopo due anni ordinariamente vengono 
innestati i gelsi . £' raro die l' innesto sia 
stato fatto nel vivajo . Il costume ordinario 
si è di sottoporli a cotesia operazione dopo 
che sono collocati nel luogo in cui denno 
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TÌvere. Si innestano scorsi due anni dacché 
furono piantati, poiché le piante, dopo questo 
tempo, non sono molto indebolite dai grossi 
rami che spuntano dal luogo dell’ innesto . 

Assicurau l’esistenza dei gelsi, non si 
omettono quelle cautele che contribuiscono 
al loro ben essere, o a' dar loro una forma 
elegante . Son però pochi coloro che pen« 
sano alla forma, e tutte le cure sono rivolte 
alla conservazione e prosperità loro 5 quindi 
non solo si troncano i fruschi ed i seccumi, 
ma si potano ancora , o si tagliano que’ ra- 
mi che non sono i più vegeti , oppure co- 
loro che sono rigogliosi a spese de' loro vi- 
cini j insomma que’ rami tutti che ostereb- 
bono allo sviluppo ed aumentamcnto del 
tronco e de’ principali rami e più impor- 
tanti . 

I gelsi si sfogliano comunemente una 
sola volta l’anno j e que’ che danno la foglia 
al bestiame , non la danno ai bachi da seta , 
e viceversa: e se per questa parte il gelso 
non s’ indebolisce molto , non si può dire 
che nello sradicare le foglie si usi molt’ at- 
tenzione, e si rispettino quelle dei giovani 
ramoscelli, essendo rìserbaUT quasi sempre 
alle donne quest’ incarico j cd ignorando èsse 
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i danni che arrecano , non pensano a stae« 
parie meno rozzanionte, nè a farne la scelta. 

Se, malgrado tutta la possibile atten- 
zione , è dinìcilc che vegotin prosperosa- 
mente intt’ i gelsi traspiantali , non è meno 
imbarazzante il dover rimettere quelli, sa- 
pendosi essere quasi impossibile che un 
gplso alligni in un luogo che vide morirne 
un precedente . So giova talora 1' avvertenza 
di bruciare il terreno in cui si deve ripor- 
^-e il secondo, non è di minor vantaggio il 
seguente metodo , affine di assicurare 1’ esi- 
stenza del nuovo gelso , tale si è quello di 
riporro nella buca del morto gelso un olmo, 
0 un castagno d’india, che a tempo oppor- 
tuno s’innestano a zufolo con un anello di 
gelso domestico, e in tal modo con facilità 
si rinnova il gelso perito; mentre, servendosi 
del dispendioso metodo di bruciare il ter- 
reno , rare volle si arriva ad ottenere l’ in- 
tento . Alcuni esperti agricoltori usano invece 
di trasportare quel terreno che circondava 
il. gelso m'orto , e n’ empiono con nuovo il 
fatto scavo ; preparano dappoi la buca , nella 
quale dopo un anno ripongono il nuovo gel- 
so, clic quasi vciiiprc prosperamente alligna. 
Si crede che 1(^ spazio di un anno o due 
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inasti per disof^aniz2are le superstiti radici 
del nioro\ e non sieno ia seguito più atta 
a propagare il contagio , se questi fu la ctu^ 
sa della di lui morte . 

Dagli annali delia nostra agricoltura UoU 
risulta che le epidemìe abbiano arrecato 
danni rilevanti ai nostri gelsi , nè devastate 
le nostre campague . Non è che anche ne* 
nostri paesi non siano concorse quelle circo^- 
stanze tutte da cui ha orìgine quel morbo 
devastatore : il non essere però i nostri ter'^ 
reni atti tutti o simili prodotti , ne viene 
che non si piantano quelle lunghe file che 
si ossei-vano nel Veronese éc. ; per cui , se 
anche l'epidemia attacca una fila, quella p&> 
rirà, ma non si estenderA alle Altre collo* 
cate in campagne alquanto disposte e inca* 
paci a sentire l’ azione del contagio . 

L’ex provincia di Casalmaggiore , che fà 
parte dei dipartimento dell’ Alto Po, allevi 
podii gelsi , essendo il terreno poco o nien- 
te suscettibile a fornire simili prodotti . La 
foglia di questi , eccettuata quella fuori degli 
argini del Po, riesce soverchiamente crassa ^ 
e dà per conseguenza la galletta floscia e di 
poco credito . Si crede che in tali luoghi 
possa meglio convenire la foglia del mure 
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selvatico ; e quando si volesse usare la fo- 
glia del domestico , converrebbe almeno la- 
sciarla appassire . 

Gli abitanti di cotesto dipartimento col- 
tivano con qualche assiduità e diligenza i 
bigatti , o vermi da seta , dacché le opere di 
Mitterpacher , di Fabbroni e del prete An- 
tonio Abbate furono nelle mani di molti, e 
dopo che r esperienza mostrò chiaramente 
ai villici troppo affezionati alle vecchie usan- 
ze , che il metodo ora seguito per farli na- 
6i;cre , e farli passare per i varj periodi del- 
la lor vita fino a quel punto in cui si fab- 
brican il bozzolo , è di gran lunga superiore 
a quello che ancora troppo pertinacemente 
la classe rozza ed ignorante dei villici si 
ostina a seguire . Per costoro è necessaria la 
sorveglianza de’ proprietarj , i quali sappiano 
obbligarli a seguire il metodo che più con- 
viene . I parrochi potrebbero aneli' essi cóadju- 
vare i primi , mostrando la convenienza di se- 
guire quel metodo a preferenza come il so- 
lo che può far prosperare i bigatti , e che 
può essere sorgente perenne di ricchezze. 
Posta però anche la circostanza non iiiveri- 
simile , che le lezioni dei parrochi possan 
essere proiluevtdi , io però sono ialimamente 
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persuaso essere mai sempre indispensabile 
r aaststenza di persone imelligemì , sotto la 
cui direzione si eseguiscano quelle opera- 
zioni, le quali sappiamo non potersi omet- 
tere senza pregiudicare questi dilicati ani- 
mali non vertebrati . 

La quantità della seta cbe si ricava dai 
bozzoli è riferibile alla località . Un rubbo 
di bozzoli forniti dal basso Cremonese dà ao 
ed al più 22 once di seta filata ^ mentre a 
Soresina ne dà 24 e fino 36, ed anche di 
pili , a misura che si avviciniamo al diparti- 
mento del Serio. 

' Delie Api, 

Se dobbiamo prestar fede a qnalch» 
N aturalista , gl'tlaliani vicini alle rive del Po 
avevano maggior cura delle api , dì quello 
mostrino avere i loro successori. Non dico 
che come quelli , imitando gli nsi degli egi- 
zj , debban far viaggiare per questo fiume 
reale gli alveari delle api entro batlclletti , 
affinchè godano di buon’ ora della ricchezza 
de' fiori che offre prodiga la primavera $ 
vorrei però che si educassero con maggiora 
sollecitudine , e si approfittasse di un pro- 
dotto , che trascurato ci obbliga a ricorrere 
a’ nostri vicini , perché ci somministrino quel- 
la quantità di mele che «fi manca . 
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Le cassétte entro cui si raccòlgono I9 
nostre api son fatte di Irgno. Appoggiano es- 
se su di un'asse sostenuta da due pezzi di 
legno infissi nel muro . Le cassette hanno 
la forma di un quadrilungo j la parete an- 
teriore nell’ infrascritta parte presenta due 
piccole aperture , dalle quali entrano e sor- 
tono le api giusta i loro bisogni. Alcuni co- 
prono le arnie di coppi , altri di paglia , ed 
alcuni li lasciano anche scoperti , poco cu- 
randosi del ben essere di quest’ ingegnosi e 
profittevoli animali. Perchè la situazione , se- 
condo i nostri villani , sia comoda, poco s’im- 
barazzano , perchè i raggi del sole riscaldino 
le loro arnie per un gran tratto della gior- 
nata , cd approfittino di buon’ ora del sole 
che si leva , e solo le abbandoni quando . è 
vicino a tramontare; come pure non cercano 
di garantire le arnie dall’ azione troppo viva 
de’ raggi solari nella state, quando cioè può 
loro esser contraria . Come non è raro il 
sentire che l’ inverno e la fame abbiano spo- 
polati in parte gli alveari ; ed il freddo spe- 
cialmente sarà sempre il loro fiagello , fin a 
tanto che non si penserà a riparamele . 

1 nemici più fieri delle nostre api sono 
' i topi c le false ligcuole . I primi si po- 
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Irebbero tener lontani mediante cene avvera 
tenze che si usano per aflontanarli da altri 
)iiO{<hi che danne}5"iano ; ne dubito che un 
giorno si possan preservare dai guasti che, 
vi fanno le seconde, allorquando la storia 
degl insetti nocivi sarà maggiormente stu- 
diata, siccome a” nostri giorni ce iic fonusce 
titilmente l’ esempio il celebre professore 
Bayle Barelle. 

Sull uso dello sterco umano per concime r 
Lettera del sig. Avvocato BERRÀ al 
Compilatore. 

Milano., il i5 settembre i8to- 

Ho letto, stimatissimo sig. Cavaliere, nel 
N. XX degli utilissimi suoi Annali alcune os- 
servazioni fatte contro alle mie risposte . rela* 
tive alla coltura pratica degli orti milanesi. 

Qualunque sia 1’ opinione altrui , trat- 
tandosi di cose meramente di fatto , so che 
avrei potuto indifferentemente tacere; facile 
essendo , a chiunqne importasse , il convin- 
cersi all’ evidenza della verità di quanto ho 
asserito . Ma perchè accettando il piacevole 
incarico di rispondere alle domande sue, 
senjbrami altresì d’ essermi obbligato a gua- 
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rentire tatto quanto ho scritto } ho credutA 
disdicevole cosa lo starmene in silenzio, qua^ 
si vergognosamente confessando d’ aver voluto 
o per ignoranza o per inconsideratezza trar- 
la in errore . < 

Per soddisfar dunque a questa obhliga- 
zione, e per un giusto riguardo alla degnis- 
sima sua persona, prendo ora la penna per 
rispondere alle osservazioni fatte j non senza 
speranza però di poter essere anche di qual- 
che giovamento a tutti quelli che non sono 
nella situazione di verificare la cosa perso- 
nalmente . 

Nè s'aspetti già , sig. Professore , di sen- 
tirmi ad invocare a mia difesa il gas acido 
Carbonico e Tazoto , ed altri simigliami no- 
mi della chimica moderna. Non conoscitore 
di questa nubilissima scienza , e soltanto pra- - 
tiro agricoltore , perchè da alcuni anni de- 
dito per inclinazione ad un si dilettevole ed 
utile trattenimento, aon« saprei difendermi 
che con le armi della sola esperienza , alla 
quale però fui sempre d’avviso doversi cie- 
camente ubbidire tutta volta che contraria 
si manifestasse alle teorie del giorno . Ri- 
spondendo ' alle domande da lei fattemi a ri- 
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guardo della diversa qualità de’ lela-ui CO» 
ho dovuto neeessariameatc pa~l ire dello ster- 
co umano , comunemente adoperato da’ no- 
atri ortolani , ed in particolare da quelli del 
Borgo , Siccome poi spargesi questo concime 
anco appena cavato da’ pozzi neri , senza 
innacquarlo , e senza fargli preparazione al- 
cuna (3) ; cosi ho dovuto francanicnle dis- 
sentire dal sig. Gagliardo , il quale nella sua 
Biblioteca di Campagna ne aveva accertato 


U) Veggasi il N. XIV degli Annali d' Agricoltura 
^3g. loS. 

(I) Chinnque amasie verificare personalmente ciò 
ebe venne da me auerito a riguardo dell' agricoltura 
degli orti milanesi , tanto in generale quanto in par- 
ticolare sopra questa pratica, può dirìgersi agli ortolani 
Francesco Consonni abitante a s. Barnaba. 

Filippo , e Paolo Bossi in Borgo N. sS. 

Domenico Re in Borgo N. 6». 

Gio. Antonio Gitola in Borgo N. < 1 . 

Ho nominati solamente questi oinqoe ortolani ■ non 
giò perchè sieno i soli che concimino ì loro orti eoa 
lo sterco umano nella maniera indicata , ma perchè 
essendo essi i piò rinomati . e quelli che coltivano ad 
orlo maggior quantità di terreno , sono conseguente- 
mente più al caso di rispondere a qualunque interro- 
gazione venga loto fatta, e di precisarne minutamente 
ogni pratica. 
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il oontrarìo. £ se non T avessi credulo lnat->' 
lora inopportuno , aggiunto avrei ancora cke 
non solo questo letame , tal quale si cava 
da'le latrine, si adopera per gli orti ; ma se 
ne sparge una quantità sui prati e sulle 
campagne del circondario della città sino al- 
la dis'anza di quattro o cinque miglia. 

Contro questa mia osservazione insorge 
il sig. Gagliardo ; e persistendo in quanto 
.ha già. scritto, torna di bel nuovo a prote- 
stare che in tutte le stagioni gli ortolani 
di Milano diluiscono il letame dì cloa- 
ca ... . e ciò che si vede giornalmente 
spargere da' suddetti senza preparazione al- 
cuna non essere già lo sterco umano., ma 
t acqua sporca che traggono da' pozzi ne- 
ri., la quale è tutt' altro che stereo . . . . 
imperocché , le cloache milanesi non han- 
no nè sfogo , nè scolo alcuno . ... ed ol- 
tre delle materie escrementizie umane co- 
lano nelle latrine tutta T acqua -sporcù, 
della casa e della cucina , , finanche V ac- 
qua de' bucati.., ed in talune case anche 
V acqua de' tetti . 

Per verità eh’ io non ardirci d' invitare 
il sig. Gagliardo a portarsi in vicinanza di 
un orto o di una campagna al momento 
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«tèsso in cui si sta spargendo ciò che a 
lui piace di denominare acqua sporca : ma 
se mai il raso ivi lo conducesse , io sono 
ben certo che non tarderebbe molto a con- 
vincersi , essere questo tutt’ altro che acqua. 
S' interroghino tutti coloro che abitano non 
lungi da’ terreni cosi ingrassati , o che per 
azzardo vi passano vicino 3 e risponderanuo , 
essere l’odore si acuto e puszolente , che, 
qualora non si vedesse co’ proprj occhi , si 
durerebbe fatica a persuadersi che* perfiuo 
r agricoltore potesse resistere a quest’ opera- 
zione (1) . 

E diffatto , allorché si volano le latrine, 
non estracsi già da’ votaccssi prima i\ fluido, 
ìndi il solido , come immagina il sig. Gagliar- 
do : ma bensì , con ìstromento espressamente 


(I) Per qae«^o purtameote nel secolo passato fa 
dat Goremo Aostriaco con diverti decreti proibito a 
chiunque lo spargere le spaziature delle latrine sopra 
gli orti posti entro le mura della città ; ordinando an- 
che che le coti dette nararreebe servono-al trasporto di 
siffatte materie , debbano -^uewe ben coperte e chiuse , 
Veggaai la Grida del Magistrato di Sanità aprile 
i7tt. Malgrado però di questi ordini e delle pene mi- 
nacciate , non pochi orti entro le mora della città ven- 
gono tutt* ora letamati con lo sterco umano . 
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fello (i) , si confonde e. si mescola da essi 
di trailo in trailo il tutto insieme, per po- 
terne rosi facilmente cavare con scccbj le 
liquide materie . 

Invece di negare dunque un fatto si in- 
contrastabile, avrebbe potuto il sig. Gagliardo 
accontentarsi di dire, che dovendo qui da 
noi restare almeno un anno (a) lo sterco 
umano ne' pozzi neri in molle nelle orine 
e nelle acque, ivi succeda non solo la die- 
luizione , ma benanche la necessaria fermen- 
tazione senza bisogno dell' opera dell’ agri- 
coltore: ed in allora avrebbe sicuramente 
trovato non pochi dello stesso suo senti- 
mento . 

Ma è poi vero che nelle nostre latrine 
colino tutte le acque sporche della casa, 
della cucina , l’ acqua de’ bucati e talvolta 


(■) Questo isttomeulu non è altro ebe una pertica, 
alla di cui (.stremità tta inchiodato un pezzo d'assi» 
cella, e chiamasi dajjli ortolani Orabi , 

(*) Leggivi in proposito la citau Grida , la quale 
obbliga tutt' i propri' tsrj a tir costruire i cessi , e lo 
cisterne che non hanno alcuno sfogo , della capaciti 
da poter contenere le materie , per lo spazio non mi- 
nore di un anno, in tutt' i luoghi almeno dove i pos» 
libile il falò. ' 
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quella de* tetti? Ua Milanese risponderebbe 
francamente che in Milano non v' è un solo 
privato che ficcia bucato in casa(i), e che 
r acqua de* tetti non éntra mai nelle latrine 
che non hanno scolo (3). 

Del rimanente, è verissimo che in alcune 
latrine colano anche le lavature di cucina . 
Nella maggior parte però^ quest’acque non en- 


(1^ Fuori della città di Milano ■ all' intorno della 
medeiima vi sono le lavandaje che ai principio della 
settimana entrano a prendere i p^noi sporchi tanto de' 
ricchi che de** poveri, e li riportstio puliti al tabbato. 
Se questo s' avesse a fare in città , costerebbe in solo 
combustibile più del quinto della spesa totale che si 
p»g 3 alle lavandaje stesse . 

(a) In Milano vi sono delle migliaja di latrine che 
imm- ttono nei due canali , detti Navigli , che circon- 
dano la città, ed in altri canali sotterranei che in di- 
verte parti attraversano la medesima . Secondo 1 ' ultimo 
riparto iitllo dalla Commissione delegata nell'anuo ilos, 
se ne contano 7I4 che scaricano nel solo Seveso . In 
queste latrine esclusivamente da alcuni ti fanno en- 
trare anche le acque de' tetti • Se fi facessero entrare 
in quelle che non hanno afogo , nelle annate piovose 
sarebbero obbligati li proprietarj a votarle ogni setti- 
mana , non una volta all'anno , giusta il prescritto degli 
ordini veglianti. come ti t superiormente fatto os- 


servare. 
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traaò, essendovi delle cisterne espressamen- 
te fette per riceverle separatamente (i): e 
qui {;ioverà l’avvertire , che venendo sempre 
preferiti da^li agricoltori que’ cessi dove non 
v’entrano che gli escrementi umani, se mai 
per qualche accidente (a) debbono votarli 
d* estate , e debbono anche per bisogno spar- 
gerne le materie, dilaiscono queste con ac- 
qua, perchè hanno es^erimsntato che nella 
calda stagione le piante , senza questa pre- 
cauzione , vengono abbruciate da cocenti 
raggi del sole . Questa è 1’ espressione de- 
gli ortolani nostri, che io ho fedelmente 
riportata, e che però non ha avuto la fortuna 
di andar a genio al sig. Gagliardo. Ma di gra- 
zia : se lo piante letamate con queste ma- 
terie non diluite non soffrono , a dire de* 


(■> Tanta è la difTeri-nza che fanno gli agricoltori 
dalle lavature di cucina alle materie che si estraggono 
dal cessi , che per ispurgar questi cercano o con regali 
o con roane', di essere preferiti : quando al cootraiio 
vogliono essere pagati per votare le cisterne ove quel- 
le vi entrano. 

(a) In giugno, luglio ed agosto è proibito il vo- 
tare latrine * e qualora ciò sia indispensabile , o per rot- 
tura o per qualcli'-- altro tilulu , bisogna ottenerne 
parlicotai'. licenza, la quale Perù cosu lir. 1 1 miianesi. 
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•addetti ortolani , che durante i grandi calori 
della state , che diflicoltà vi può mai essere 
che al sole principalmente attribuiscasi la 
proprietà d'abbruciare, non al concime (i^? 
Perchè il buon agricoltore, se le circO' 
stanze glielo permettono , nelle infuocato 
giornate di giugno , luglio , agosto non in> 
nafGa mai il terreno, se non dopo il tramon* 
tare del sole? forse perchè in questi mesi 
anche l' acqua pura è caustica ? 

Quanto all’ odore cattivo poi , certissima 
cosa è che a noi risulta diversamente . Nè 
io saprei quali siano le esperienze compa- 
rative .che da me il sig. Gagliardo esjge- 
rebbe . Imperocché , se ho asserito che gli 
erbaggi del borgo i quali sono particolar- 
mente concimati di sterco umano , poco o 
nulla distinguonsi al sapore da altri ortaggi 
ingrassati con tutt' altro letame , c che non 


(I) 11 sig. Rozier , alla parola irrigation , tcrìv» che 
rarement le fumier ett employé pendant fdlé , par ce 4 jue 
ton actioa jointe à l'ardeur du toUil nuiroit auX plaatet, 
plutól qae de Uur ètte utile .... e alla parola arrote, 
meni «. a, quand tout il arroter, rifletto che . ti on airote 
ferì le midi , ouire lei inconvéniem doni on eient de par- 
ler , il eit a craindre que le toleil ne irai» lei feuillei. 

Annali toin. Vili. 5 
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hanno il inenomìssiRiO odoro, ho potuto 
dirlo , avendone più volle fatto t esperi- 
mento , avendo cioi^ comparato i| sapore e 
l'odore di erbaggi diversamente concimati (i), 
Sarebbe dunque stato più regolare il negaro 
anche qui 1' es[icrimeato , ohe invitarmi inop- 
portunamente a farlo . 

Ma a < he sto io parlando di particolari 
esperimenti', quando tutto di gli abitanti 
consumano indistintamente tanto gli ortaggi 
ingrassati con gl) cserenienti umani , quanta 
quelli concimati con tutt’ altro letame ? Quanr 
do mit’ i prodotti primalici'i i quali deh» 
bonsi all’ attività prodigiosa di si vantaggiosa 
materie , sono quelli che particolarmente si 
gustano alle mense le più ricercate ? 

Che se poi fosse il solo rispetto all' au- 
torità del sìg. Qergman ed HotTman «ho 


(lì 11 sfg. Gagliardo «criue Della saa Biblioteca di 
Campagna, tom. li. p, > 67 , cìu riguaido poi pii* odoro 
fhe lo rterca umaao comunica alle piante, tanno ben di- 
tlirtgucre ■ Miianrfi la divertila del mangiare del Borgo 
degli Ori Ioni dagli altri dei molti plici otti del circon- 
darli,. Aec-rtava dunque che gli erbaggi dd Borgo s«t 
pt»s,To Coltivo odore in cunfrunto degli altri . Per di- 
nv strare falsa la sua lusi-izione. IVsperinieuto non po- 
teva cadere che sulla diversilì degli erbaggi . 
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trattenesse il si». Gagliardo dal oonviocersi 
di uqa verità si conosciuta , sappia non es- 
sere qCiesio un fenomeno particolare soltanto, 
alla campagna. di Milano j ma che, per te- 
stimonianza di molti celebri untori , nelle 
Fiandre , in Inghilterra ed in Francia , sa- 
poriti e senza odore riescono i prodotti d’o- 
gni specie ingrassati con le materie escre- 
mentizie untane . Les Flainmand4 ( osserva 
il sig. Parmentier) employent les matières 
fécales datis leur état naturel, en ìes fai- 
sant servir la première année à la culture 
des plarUes à huile, à chanvre et d Un, 
et la seconde à rapporter de heaux 

grains Les fourages, soU secs,soit 

verts , prwenans des terres fumées de. la 
sorte , noni jamais paru déplaìre aux be- 
stiaux (i) . 


(i) Veggasi la nota al Traitéi du tngraii , cica 
differrns rappi rtt faili su Département d’agriculture 
d Anglctetre , t. III. matiircs fécalet. E nelle Transuziuni 
della Socieli degli Alti di Londra ( dopo essersi ripor- 
tale le esperienze che il sig. Middleloo ha falle sulle 
proprie terre con questo iograsso , che ha costanie- 
rnente trorato di uua fertilità mar.iTÌgliusa , per cui 
qualunque altro iograsso non può essergli poragonato ). 
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E r incomparabile aig. Artaro Young , 
parlando dello sterco umano cavato dalle 
latrine , dice „ C’est une erreur vulgaire que 
j, de croi re qu’il piiisse résulier de Temploi 
„ de ces malières un mauvais goùt dans les 
„ végétaux , ou dans les fruits. J’ai essayé 
d'eU fumer en partic un p&turage dana 
„ lequel il eut .ensuite tonte Taanée dee 
„ cheveaux , des vaches , et fait observer à 
P beaucpup de gens que l'herbe de la par- 
P tie (uniéc avoc les maiiéres fécalcs , pa» 
„ roissoit rechcrchée avec pjus d’avidité par 
p le bdlail : elle étoit toiijours broiilée plus 
p ras que le reste de la pièce ^ i ) . ’ 

Che se il sig. Giobert non nega il fatto 
iturioso del sig. Hoflman , riportato dal sig. 
Gagliardo nella sua BUflioteca di Campania, 
ohe la birra fabbricata con orzo che avevà 
vegetato in un terreno ingrassato con lo ster- 
po umano , ne abbia conservalo l' odore , 

■■ ■ ■■ 11 , 1 ■ ' I. ■■ 

si fa otservare che Dilla sola Inghilterra )a quantità 
di questo coocùne che si. perde auDualmeme , può 
prubabilmeple calcolarsi a cinque milioni di carichi» 
ciò che forma la perdita annuale di due milioni e 
metzo a danno degli afliltajaoli , e di cinque milioni 
slerlini a danno della comunità . , 

(i) Kibliuldque Brilannique, tom. Xllt.rannée, p. isi. 
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soggiunge che ,, non è raen vero però che 
^ U bontà delle pere dette boncrìstiane 
„ di Aiich in Francia, la cui rinomanza si 
^ estende anche fuori di quel regno , si de- 
,, Te unicamente a questo ingrasso sparso a 
„ piedi stessi dei perì “.Anzi, parlando del-* 
le Fiandre , ci assicura lo stesso sig. Giobert 
che ,, si usa il medesimo ingrasso per qua- 
), lunqne specie di terreno , nel quale si se- 
„ mina poi indifferentemente il grano e le 
„ biade ed il colsat e il lino ed il ta* 
„ bacco , ed esso si adopera pure ne* ver* 
„ zicri (ij. 

Con la scorta del sig. Giobert ho vo- 
luto qui riportare , che nelle Fiandre usansi 
queste materie pCr qualunque siasi specie di 
terreno e per qualunque prodotto j perchè 
questo è appunto quanto praticasi con feli- 
cissimo esito ordiuariamente da’ nostri agri- 
coltori . Imperocché nei diversi paesi sparsi 
nel circondario di'Milano, sia dalia parte di 
Porta Comasina , sia dalla pane di Porta 
Orientale e Romana ed in altre parti , vedesi 


(■) Mtf morie della Società Agraria di Torino, voi. 
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tutto dì spargersi questo liquido concime, ap- 
pena tratto da’potzi neri, indistiniainenie sui 
prati , sugli orti e sulle campagne . 

Ciò posto, sembra che, anthe senza 
averne riconosciuta chimicamente la diversa 
qualità del terreno , si possa con qualche 
fondamento ammettere, che realmente que- 
sto letame convenga anche tra noi a qualun- 
que terreno 3 essendo pienamente riconosciuto 
che nel circondario di Milano esistono delle 
' esteso campagne meramente argillose e sab- 
bionose , e delle altre inlinite composte sì 
di quelle che di queste . 

E quello che si dice del terreno , di- 
casi pure liberamente anche dell’ acqua . Av- 
vegnacchè le campagne c i prati e gli orti , 
giusta la differente loro situazione , vengono 
innaffiati tanto dalle fredde e magre acque 
delie sorgenti e da quelle de' pozzi, quanto 
con quelle mono fredde e pìngui estratte , 
«nperiormcnte cd inferiormente alla città , dai 
canali : cd ognun vede quanto queste da 
quelle essenzialmente debbano differire (i) . 


(1) Lr acque della Ri’gia Yettabia , le quali de- 
rivano dai soprannominati canali ne' quali si scari- 

I 
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Ho fatto queste uliimc osservazioni , 
sig. Professore , non già perchè io reputi 
inutili tutte quelle minate avvertenze che 
saviamente nella risposta sua al sig. Gagliar- 
do' Ella iodica doversi usare negli esperi- 
menti , e eh’ Ella si è giudiziosamente pro- 
posta di osservare nell' eseguirli ! ma bensì 
per ragguagliarla semplicemente, anche a 
riguardo di questa questione , di tutto quan- 
to è proprio alla pratica agncollura degli 
Orti milanesi , ailìiichè , combinandone con le 
estese di Lei cognizioni i diflcrcnti l isultati , 
occrcsea sempre più lustro e vantaggio al* 
r agricoltura italiana. 


6ano le lalriOB della città, tono tonto gr:’sse. che tut- 
t' i prati inoatBati dalle nedeume nuD baono mai bl* 
ibjjnu tl' essere letamali . 



Del ntetodo di coltivare i Lini, e dolFusa 
che se ne fa nel dipartimento .del Mel~ 
la: Memoria del si Francesco UGONL 

sono le qualità di lino che si coltiva^ 
110 nel dipartimento del Molla . Dicesi l' una 
lino nostrano, che è il più fino e che si 
«-oluva in maggiore quantità . E’ la seconda 
il lino vernio o rcìva^nasco il quale si col- 
tiva in poca quantità j ha più grosso il tiglio, 
è più pesante , ma c meno atto ai lavori 
più fini . Amendnc le qualità però servono 
a fare reffi , pannilini, tele rigate , tovaglio- 
li , fazzoletti e simili . 

La «cmctiza del lino, detta linosa della 
prima specie, coglicsi nel dipartiménto . Non 
degenera. Serve per molti anni, nè sì cam- 
bia , se non quando si mescolino semi di erbe 
cattive , come la dradella myagrum , il di 
cui seme giallo rotondo schiacciato e minu- 
Gissimo può a stento separ.irsi dalla linosa ; 
e la lerga , pure diversa dalla largetta o lo- 
glierella, lolium perenne h., ed altre Allora 
si acquista seme puro dalle ville rirconvicinc 
ovvero da quelle dell'alto Pò . Raccolto il 
seme del lino , e liberatolo dalle sue capsule 
con diligenza , si vaglia , facendolo passare 
per due^ tre crivelli differenti j facendo fare 
questa, operazione da uomini esperti per se- 
pararlo affatto da ogni seme straniero . Si 
presceglie da seminare la migliore, la quale 
dovrà avere un bel colere vivo e lucido, ed 
ogni gr.ino saià ben conformato e pieno. 

11 seme del Imo vernio o ravagnflico, dello 
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linosa vemizza, è sìmile all'altro, ma è im 
po’ men lucido, di maggior volume, con un 
colore più cupo. Ciò che avanza dell' una 
e dell' altra semente si vende per farne olio^ 
Queste due specie sono costanti , né semi- 
nato il ravagnasco, per esempio, in prima- 
vera , produce lino nostrano . 

Per seminare il lino vemio si ara il 
terreno in agosto due e lino tre volte pro- 
lóndamente, erpicandolo pure altrettante vol- 
te per rimondarlo dall' erbe cattive , massime 
dalle gramigne . Ai primi di settembre, quan- 
do nè troppo asciutto né troppo umido sia 
il terreno, si riara senza concimarlo , perché 
il concime piuttosto pregiudica a questo li 
no. Arato il terreno , vi si sparge il seme iu 
ragione di tre o quattro quarte per piò. Co- 
prcsi poi la semente con erpice leggero a 
denti corti, e si fanno gli scoli opportuni j 
e se il campo sia irriguo , vi si formino colla 
vanga gli adattati condotti . Questo lino rie- 
sce ancora in terre non irrigue . Nasce iu 
otto o dicci gìonii , e sì alza due once cir- 
ca, rimanendo cosi tutto inverno, fiuo a mez- 
zo marzo , se la stagione jemale non l' ab- 
bia fatto perire, come avviene pei venti fred- 
dissimi ed aseiuiii. Passata l'epoca suddetta, 
o tosto che la stagione, laddclcìsce , il lino 
comincia a gerniogliaret dalla radice, seccan- 
dosi il gambo antico , e s’ innalza un piede 
c mezzo di Parigi. Fiorisce a mezzo maggio , 
a spiega un Gore simile a quello del nostra- 
no , ma lo fa alquanto più grande . Le cap- 
siiie che ai fiori succedono contengono dai 
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Bei ai quatiordici semi . Matura ai primi 
di giugno. Si svelle prima della totale sul 
maiiirità, e soggiace a tutte le preparazioni 
che si danno al lino nostrano . Poco si col- 
tiva il vernio, e perchè in' ertissimo n’ è il 
prodotto, e perchè dimagrisce il terreno as- 
saissimo, onde r agricoltore, appena coltolo, 
ara e lascia la terra vota sino all'epoca di 
seminare il frumento j altrimenti corre peri- 
colo di vederla in breve quasi sterile . Ogni 
qualità di terra . fuorché la troppo leggera e 
sabbiosa , è buona , ma riesce meglio nelle 
terre forti e sode . Quando la stagiono vada 
propizia , rende per ogni piò dalle 6 alle 3 
secnenù di linosa , e dai sei ai dodici pesi 
di tìglio , il quale però vendasi sci c fino 
otto lire milanesi di meno ai peso . 

Il terreno leggero , pingue , senza ciòt- 
toli e pietre ed irrriguo, è necessario per 
avere lino nostrano , onde si coltiva vantag- 
giosamente in poche ville del dipartimento, 
in quelle cioè poste al mezzodì lungo l'Olio 
ed il Molla , abbencbè in altre ancora velica 
seminato , pero con minore vantaggio , non es- 
sendo opportune le terre . I prodotti arabili 
di ciascun podere hanno colà ogni anno im 
quarto della loro estensione seminata a lino. 

Ad avere questo prodotto nella mag- 
giore quantità e della migliore qualità, coii- 
viene prima che sia stato due anni avanti 
ben coltivato ed arato in primavera ed in 
estate, per ripurgarlo csatlarncntc dall’ erbe 
cattive, e principalmente dalle gramigne. 
Preparalo cosi in ottobre , vi si semina feu- 
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m»*mo o spiala ; ed al fdìljrajo su<;ce^sivo , 
Trifoglio rosso, spargendolo fra il frumento. 
Aleiini che non potino seminare frumento in 
autunno, spargono, insieme col trifoglio, agli 
ultimi di ièhbrajo o ai primi di marzo, il 
marzuolo ; loccliè riesce ancora meglio . Rac- 
colto il frumento o segala , e tolta anche la 
stoppia, s'irriga in fine di Inglio, ed al ter- 
minar d' agosto si sega e si coglie un po’ di 
fieno . A. novembre o a dicembre si concima 
il trifoglio con isterco di cavallo , con bovi- 
na , o letame pecorino governalo a dovere , 
e si danno per ogni piò dalle qtinttio alle 
sci carra , ognuno di quadretti cubici dodici 
o quattordici. S'irriga dopo la prima sega- 
tura, cioè verso la metà di maggio. Fra la 
raccolta del maggengo e qnclla del guaime , 
che suole recidersi in luglio , s’ irriga due o 


tre volte, senza far danno a! terreno, per es- 
sere la stagione assai calda. Dopo luglio non 
s' innaflSa cho ;ina sola valla per rinverdire il 
trifoglio. Il terzo fieno è scarsissimo , perchè 
la maggior parte del terreno coprcsi col lino 
che siendesi dopo il bagno ed il fermento ^ 
c perchè l’altra parte serve per pascolo ai 
buoi , e questo terreno chiamasi cotica. 

La maggior parte alla fine di novembre 
o in dicembre, «ad il minor numero de' con- 
tadini in febbrajo o marzo, arano la terra, 
quando non sia troppo umida , con aratri 
stretti e lunghi , e con l'asse ebe rivoltila ter- 
ra, onde l’erba resti sepolta bene per po- 
tere marcire . ?lon si ara troppo profondo , 
ma ininuiamcnie . forman»i delle a)»!::, 9 
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coUc di selle fino a ocre solchi ben distinti , 
onde possano le acque jemali scolare , e le 
colle non sono tanto acuminate. Dopo l'a- 
ratura colla vanga si fanno gli scoli Jiella 
parte più bassa del campo , onde condurre 
io scolo del medesimo ne’ fossi più profon- 
di . Colla zappa e vanga poi lavoransi tutti 
que' pezzi di campo sopra i quali non potè 
guidarsi l'aratro. Veramente potrebbero farsi 
le ajole assai più grandi , od anche uon 
farle niente afTauo,come usala maggior par- 
te dei C'-remaschi . Esperienze fatte però cì 
mostrano che non tornerebbe , massime attesa 
ebe le piogge jemali ammaccano moltissimo 
i terreni nostri , che poi difCcilinente polreb- 
bono minuzzarsi ;aU’ epoca della semina del 
lino, come riebiedesi . Io non feci ' mai , come 
usano i Cremaschi , arare il terreno prima 
della semina ; ma cansiderando 1’ uso del 
paese nostro antico in cui veruno non l' ha 
praticato, così convien dire che forse noa 
riesci rebbe . • • 

Dopo la metà di marzo i bravi conta* 
dini spargono nei campi da seminarsi a lino 
un carro o due al più, per ogni piò, di le- 
time cj^mposto di colombina , di sterno di 
cavallo e di pecora, di avanzi di bachi da 
seta, c mescolato con purgature di fossi da 
scoio, conservate al coperto almeno tutto fin- 
Tcrno, e rivoltalo più volte. E' necessarie 
conoscere bene quanta semente di lino con- 
venga ad un dato campo, onde non porne 
poca o soverchia. Se il campo c fertilissimo , 
pouendorsae poca , se ne ha tìglio grosso 
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troppo; e gcttaiulonc molla nel terreno men 
buono, si ha un lino men bene eondi:i onaio. 
Aiiestisconsi gli erpir! , cioè quegl' istessi dei 
quali si ha la figura nella Uvola I. Delle 
Venti Giornale di Agostino Gallo, stam- 
pale in Brescia nel 1775. La quantità della 
temenza che spargesi sopra ogni piò varia 
dalle sei alle dieci quarte. 

Tutto disposto , non essendo nè troppo 
umido nè troppo asciutto il terreno , si attac- 
cano quattro robusti buoi all’ erpice dai den- 
ti più lunghi. Sopra vi sta un nerboruto 
uomo che va calcando or con un piede or 
coll’altro l’erpice, aizzando col pungolo i 
buoi . Scorre così in più volte, andando e 
rìtornando per ogni verso , il campo, e rompe 
la crosta fatta in inverno . Dopo si aitacc.i 
l’ erpice ce’ denti meno lunghi , e si fa lo 
stesso esercizio per ispezzare le motte la- 
sciate intatte dall’altro erpice. Tcrìniuata 
questa erpicatura , un uomo con forca di fer- 
ro va a stendere que’ piccoli niuccbj di tetra 
che alle volte hanno formali gli erpici in 
alcuna parte . Quegli che devo seminare 
sparge la semente , andando da nna paite e 
ritornando per I’ altra dell’ ajola. Viene do- 
po un ragazzo coll’ erpice leggero a denti 
corti , al quale è attaccato un cavallo o' an- 
che un pajo di pi<»oU manzi, a coprire la 
semente, andando e venendo le quattro ed 
anche le cinque volte per ogni ajola . Co- 
perte le sementi , suocedono due donne con 
rastrelli di legno leggeri con denti non tan- 
to lunghi ; e stando una in un solco, e Tal- 



tra in un altro , pettinano l’ajòla leggiermenlei^ 
tirando con i rastrelii nel solco le piccole 
2 «tle, le gramigne ed altre erbe, la terra 
non minuzzata della q<ale, se il terreno è 
troppo asciutto, molta ne rimane , ed c dif- 
ficile lo spezzarla , cosicché allora nei solchi 
si fa pocliissiiuo lino , perchè rimane soffo- 
cato • Alle donne tiene dietro un uomo a 
rivedere il lavoro da esso fatto cd a perfe- 
zionarlo , trasportando fuori del campo le pic- 
cole zolle e le gramigne . 

Compiuta la sciniuagione di un rampo, 
altri coltivatori colia vanga fanno gli scoli 
necessari ad .'igevoiare 1‘ uscita alle acque 
tanto di pioggia che d' irrigazione , la quale 
è noccvolissinia al lino qualora rimanga sia- 
giiaiiie ne* lineti . Si aprono pure i cavi ne- 
cessari per adacquare . Se non piove, tutta 
le operazioni delia seminagione si fanno in 
cin(juc o sette giorni entro marzo . Se in 
qualche anno piovoso si é tardato a finire a 
mezzo aprile, non se ne ha avuto troppo 
buon successo . 

Passati sette od otto giorni, il lino na- 
sce, e piovendo leggermente ia quest' inter- 
vallo , spunta tutto ad uni trailo , e può ri- 
promettersi un ottima riuscita , se non venga 
rovinalo da qualche infortunio accidentale. Va 
ai contrario ia Accenda, se entro quindici 
giurai nou piove , cosicché il prodotto sempre 
é scarso . Quand' è alto due o tre once , 
locchè avvieae ai primi di maggio, bisogna 
irrigarlo, ancorché non ne abbisogni moltis- 
simo, correndo però lepida ed asciutta la 
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Btagìoae . Che se piova sul medesimo appe- 
na irrigato, ingiallisce e sof&c assai. Clie se 
tardi ia pioggia due o tre di che corrano 
sereni e qneti , il Lno cresce a vista d* oc- 
chio . L* irrigazione prima che si fa al lino I 
dunque di molto rilievo , e serve a tenere 
morbido il terreno . Continuando asciutto il 
tempo e caldo, s* innaffia ogni dieci giorni . 
Avvertasi che se i terreni sono leggeri , biso- 
gna i rigarlo più spesso^ meno , se forti. 

Fiorisce iiir incirca verso i ao di mag- 
gio. Ogni fiore dura un giorno, e la fiori- 
tura cessa al quinto o sesto giorno. L’ irri- 
gar.ione influisce a fargli produrre mollo se- 
me . Correndo la stagione de’ fiori , si desi- 
dera cielo lucido , senza nuvole e nebbie , 
dalle quali ultime soffre talvolta , a seguo che 
non dà seme, non matura, rimane sempre 
verde ,‘ c non è più buono da niente . £' 
ftu! far del giorno che appariscono queste 
jiebbie dette bruciori . La vastità dei lindi 
non permette di garantirli , come pure si 
potrebbe io <(ualcbe parte colf accendere sul 
far del giorno grandi fuochi . 

, Da ogni fiore sorge una capsula tonda, 
acuta in cima, che ooniiene dai 6 ai «4 se- 
mi, separali eiascuno da una piccolissima pel- 
licola. Passali quindici giorni dopo ia fiorii 
tura, il lino ingiallisce e matura ; onda su- 
bita che si vede perdere le foglie lungo il 
gambo , è tempo ai appiustarsi ^>er isvellerlo. 
fii fa misurare il lineto, (hvideiidolo in tanti 
piò . Se la possessione e lavorata a masseria , 
dividesi il luto a mota fra padrone ed il 
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massaro, pigliando ciastsuno nn piò pur uno 
di lincio sinché sia tutto diviso. Se il po- 
dere è lavorato a biolcheria per conto del 
padrone, allora il lino è tutto suo. Il medc- 
aimo poi distnbuisce tutto il suo lineto da 
governare ai proprj lavoranti, detti braooerUi , 
in proporaione delle donne che trovansi nel- 
le rispettive famiglie alte al lavoro , assegnan- 
done due piò per ciascuna . Sono tenuti a 
svellere colle mani il lino tutto loro asse- 
gnalo , con diligenza , e governarlo si che 
possa essere sottoposto al pettine . Debbono 
vagliare a dovere la linosa ; somministrare 
tanto seme di frumentone o di miglio che 
basti a coprire il terreno d’ onde levasi il 
lino; fare tutt’ i lavori necessarj per la col- 
tura di queste piante, e tagliare tati* i fu- 
sti del frumentone dopo fatta la raocolu, 
formandole tanti mazzi legali con vinchi . 
Per tutte queste cose si divide in tre parti 
la linosa , il lino , ed il minuto ed un terzo 
tocca al lavorante. 

Oisirihuitosi dal padrone il lino, quan- 
do comincia ad ingiallire ed a perdere lo 
foghe ( non lasciandolo maturare interamente, 
perchè scapita nel peso del lino più di quel- 
lo guadagni nella linosa ) ordina ai lavoranti 
suddetti di andare a svellere il lino. Io non 
posso esprimere Tentusiasmo con cui eglino 
intraprendono tosto questa faticosissima im- 

Ì irosa . Dirò solo che se il padrone avvisa 
a sera , che all’ indoinane dovrà farsi 1’ ope- 
razione , quando la notte sia rischiarata dal- 
la luna , dopo cena vanno tutti uomini don- 
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ne e ragazzi a cominciare il laroro , e pare 
che vogliano finirlo tutio in giorno, tauio é 
l'ardore col quale lo incouiiociano Pigliano 
il lino colla mano destra , e colla sinistra fur« 
mano una specie di leva con prendere l'istes- 
sa braficatella o piccola manata che tengono 
nella stessa mano sinistra. Svelta la prima, 
ne prendpno un' altra colla stessa mano de- 
stra ; e con la sinistra , avendo ancora la pri- 
ma brancatella, ricevono la seconda : e così 
di brancalella in brancatella^ finché hanno 
(ormata una grossa brancata nella mano si- 
nistra , la quale poi stendono nei terreno 
con la parte dove stanno le semenze volta 
al mezzodì . 4liri fanno delle piccole pira- 
midi colle radici volte all' insù . Aloiini svei- 
gOiio prima il lino nei solchi , onde sepa- 
rarlo meglio , comecché assai più corto di 
quello dell' ajola. Sono sollecitissimi , massime 
uc' due primi giorni, a formare le brancate, 
cosicché due uomini svelgono in un giorno 
un piò e mezzo di lino , onde in quattro o 
al più cinque giorni é tutto svelto^ ed in sei 
dì, se non è interrotta l'operazione, si con- 
duce a casa. Il lino collo nel primo di, si 
volta nel terzo : si raccoglie , si formano i 
covoni di un peso e mezzo circa ,1’ uno, che 
legaosi con trecce di paglia di segala . Si 
lega nel quarto il buo coito nel secondo 
giorno , quello del terzo nel quinto , e quel- 
lo del quarto nel sesto . 

Raccolto e condotto a casa tutto il litio , 
seminasi subito sul voto campo il frumen- 
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fone, arando fd erpir-andò niiflulamcnte . Si 
fa senza dilazione questa faccenda , perchè an- 
ticipando un giorno u due la seminagione , 
ai ha la raccolta del grano io o la giorni 
prima ; più abbondante è la messe ; matura 
meglio, e può custodirsi più acconciamente, 
perché posto in terra appena levato il lino, 
matura ai primi d’ ottobre , e dirersamenie 
agli ultimi . He poi vogliasi seminare il mi- 
glio, raccolto il lino , può attendersi un po* 
più ed arare . Indi s' innaffia , c quando non 
è affiiito asciutto , vi si spargo il miglio che 
si erpica con erpice a denti lunghi , tirato da 
quattro buoi con il bifolco sopra , sinché sia- 
po quasi appianate le ajole , e poi si dà il 
rotolo a. traverso e sì là uno gli scoli. 

Dopo che il lino é stato per dne o tre 
gioroi sopra i solaj , mentre gli noihini mie- 
tono la segala ed il grano , le donne prepa- 
rano i covoni per cavare il seme . Scopata 
bene l'aja, Ogni donna vi* porta circa ao co- 
voni . Li slegano , e ne formano delle bran- 
cate piuttosto grandi , coll' avvertenza di te- 
nerlo colla parte delle radici ad un verso , e 
col seme egualmente volto ad un' altra , cioè 
tutto a mezzodì . Ciò fatto , preparano sotto 
il panico vicino una tavola qaadriinnga con 
foru piedi e coperchio grosso , detto zocco , 
e le mazzuole di legno forte, e ben levigate 
da una pane . Dopo che il liuo è stato po- 
che ore al sole , ogni donna piglia una bran- 
cata di Imo ; la porta sopra questa tavola } 
la stende con tenere il seme del lino sulla 
tavola, e con la sinistra segue ad allargarla. 
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mentre colla destra lo battono e ribattono 
colla mazzuola, rivoltandola sin a tanto che 
siano schiacciale tutte le capsule, e stac- 
cata tutta la buccia contenente il seme o li- 
nosa, che cade sul terreno al piede della 
tavola , Colle brancate poi , che riuniscono di 
nuovo insieme,' formano dei covoni, che le- 
gano con trecce di segale . Le dante va- 
gliano bene la semenza con vaglj>i#ulti di 
vinchi ben connessi y per separare la buccia 
piò grossa; indi la pongono sul crivellò' 
Terminata questa operazione, ovvero 
durante la medesima se vebga interrotta da 
giorni piovosi, le donne, slegati nuovamente i 
covoni e postili a branciiie sulla tavola , li ri- 
mondano dalla dradella larga, e da ogni 
erba straniera . Separano il hno pi& lungo 
dal più corto. Fauno poi de' manipoli grossi 
quanto possono abbracciare due mani , e li 
legano strettissimi con tenere il lino bene 
eguale dalla parie delle radici dette zuppeli. 
Formano con 3o, 36, o /fa di essi una spe- 
cie di ruota, ponendo le radici volte tutte 
all’ infuori, e le cime all’ indentro incrocic- 
chiate, e formando uno strato di sei fasci- 
coli . Queste ruote ( o meglio rotoli ) si le- 
gano stretiissimamente da robusti uomini con 
corde o vinchi , ed allora appunto pigliano la 
forma rotonda . Si dicono mazzi di moglia. 
Si battono con un' asse forte dalle pani 
delle radici. Non se ne fa che la quantità 
che può contenere il bagno . Da questi ciaz- 
si si calcola all' incirca la quantità del lino 
che può sperarsi , cioè una libbra circa di 
tiglio per ogni manipolo, dello baUiróla. 



Quantunque rimondando il lino dall' er- 
be cattive prima di cavarne il seme, se ne 
potesse avere un seme più ripurgato; essen- 
do esse intralciate , assai se ne perderebbe . 
Anzi molti nemmeno lo ripurgano, coltone il 
seme, per non perdere tiglio . Bensì dovrebbe 
aversi più cura nel far erba, o non lasciar- 
vela come fanno i villani o per incuria , 4 
pel timore di calpestare troppo il lino, o per 
la fretta di terminire l'operazione, principaU 
mente nel mezzo dell' njola . 

Formati i mazzi , gli uomini espnrgan4 
il bagno, e ue regolano l’altezza delfa^qua 
che deve essere di 5 piedi pangini circa . 
Questi bagni sono o pubblici , o semi ■ pub- 
blici , 0 privati ; e vario è il diritto di pn- 
tervi fire scorrere entro continuamente quel- 
l'i copia d' ai'qua che è necessaria in quel 
tempo rito il lino sta nel bagno. Perciò vi 
sono dei bagni più e meno buoni, più e 
meno comodi . Debbono essere in luoghi net 

3 uali possa farsi scorrere f acqua col minor 
anno possibile delle irrigazioni ; in sili non 
tanto vicini ali'abiiato, e m assime ì loro scoli , 
perché esalano un odore molto pestilenziale. 
Moq devono licevere gli scoli di campi s né 
di acque piovane, né d' irrigazione. Non 
>iano torbida , ma pure , il più che sia possi- 
bile, le acque ; onde se l'acqna del cavo, da 
cui si cava quella pel bagno , fosse limacciosa 
p torbida , conviene farla scorrere più lunga- 
meme onde si possa purgare . Quindi il ba- 
gno riesce migliore , se formato in forte ter- 
reno che non intorbidi V acqua contenutavi j 
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se sia ben limpida quella che v* entra j se 
non ri cadano colatizie . Si può rimediare ad 
ali'uni difetti col selciarlo di muri . Ma la' 
grandezza delle spese non permette che ben 
di rado a qu.ilche proprietario ricchissimo il 
farlo . Certamente osservasi che quelli che 
hanno simil sorte di bagni , ricavano anche il 
mislìor lino, massime se godano del diritto 
deir acque . 

Preparato il bagno , e livellata l’acqua in 
modo che non sìa soverchia perchè facilmente 
intorbìrebbe il bagno , ma che solo possa 
tenere in un leggerissimo moto l’ acqua di 
questo onde portar via continuamente il su* 
cidume che altererebbe il colore del hno, si 
dà r avviso eh' è pronto . Suonasi la campa- 
na se è ptihblico , o si fa sapere , se è priva- 
to, a tulli i lavoranti che è tempo di con- 
durre al bagno i mazzi i quali vi si devono 
riporre piti’ in una volta . Sì marcano insi- 
nuando entro i medesimi qiulche fusto di 
piante od erbe , che conficcano in ognuno per 
distinguere i diversi padroni . Li p-ingono 
poi nel bagno bel bello onde non l' intorbi- 
dino e rimangono a galla , restando distanti 
mezzo piede . Essi poco per volta si immer- 
gono nell’acqua, ed il secondo o terzo gior- 
no , o quando il lino sta per profondare , ri- 
voltano i mazzi . Il lino buono stenta più ad 
immergersi del cattivo . Prima di rivoltare i 
mazzi si devono fregare ben bene , e lavarn 
con diligenza la parte del mazzo rimasta sot- 
t' acqua . Quando sta per profondare affatto 
la seconda volta, lo che vuol avvenire nel 
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terzo o quarto od anche quinto giorno , si 


slegano i mazzi nel bagno stesso , e se ne 
cavano i manipoli che lavansi nei bagno 
stesso, ma che tornerebbe meglio, potendo, 
lavare in acqua chiara e corrente . Lavati , se 
ne forma un mucchio tondo , penendo i ma- 
nipoli con le radici dalla parte esterna e con 
le cime interne uno sopra l'altro per forma- 
re la stippa . Queste stippe , che si fanno cou 
tre, quattro, cinque o sei mazzi di lino, si co- 
prono ponendovi sopra qualche peso . Cava~ 
to tutto il lino , o SI vota affatto che é me- 


glio , o si raddoppia i’acqna per purgarlo : e . 
dopo averlo di nuovo riempiuto , vi si mette 
nuovo lino , seguitando sino che tutto sia ma- 


cerato . 


Bisogna essere attentissimi a vegliare 
giorno e notte, massime nel secondo e ottavo 
giorno , le stippe dette svhieppe ; mentre ri- 
scaldandosi troppo il lino, scapila assaissimo, 

3 uasi marcisce; e se poco, riesce ruvido, è 
iflicile a lavorarsi . Quando comincia a scal- 
darsi ed a gettare un po’ di fumo , bisogna 
tosto disfar la stippa., altrimenti in poche 
ore cresce la fermentazione cd il lino soffre 


nichissimo. Si caricano i manipoli nel carco, 
c si conducono a stenderli su i campi di tri- 
foglio delti cotiche . Le donne li slegano, e 
d' ognuno fanno quindici o venti mauaielle , 
Ognuna delle quali dispongono , allargandola 
alia base in piedi s foggia di piccole pirami- 
di , cd attortigliandole insieme le cime. Lo 
lasciano cosi per otto o dieci giorni, finché 
sia divenuto bianco . Chiamano questa ope- 
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razione stendere il lino alla rugiada. Se non 
piove e regni l' asciutto in questo tempo , il 
lino riesce assai belio, buono e pesante j 
ma se piove , perde il colore c scema di pe- 
so . Procurano però , prevedendo un cangia- 
mento di tempo, di condurlo a casa , ma però 
dopo otto giorni . Se ne fanno dei covoni 
legati con vinchi ; si conduce a casa , e si ri- 
pone sotto i portici al coperto . 

Preparano di nuovo la tavola adoperata 
ad estrarre il seme, conficcandovi lateralmente 
un rampino di ferro, al quale attaccano una cor- 
diceil.'i all'estrémità della quale pende una staf- 
fa . Deve esser lunga tanto da potere attra- 
versare tutta la tavola, ma non tanto che la 
staffa giunga a terra . Poi apprestano delle 
mazzuole di noce , lunghe due piedi parigini , 
con manico tondo grosso circa un oncia , e 
'larghe dall' altra parte quattro once circa. 
Slegano i covoni e fanno delle grosse brancate , 
tenendo il lino sempre egiiaimenie le radici 
da una parte e le cime dall'altra. Lo sten- 
dono al sole nell'aja, e dopo un'ora le por- 
tano una per volta nella tavola, ponendola 

{ ter traverso . Un uomo pone il piede entro 
a staffa della corda passata sopra la bran- 
cata , onde questa rimanga ben ferma nella 
tavola . Un uomo da una , ed una donna 
dall'altra parte pestano fortemente colla maz- 
zuola , pigliata con due niani , il lino, rivoltan- 
dolo quando occorre , sinché tutto il legno 
sia bene schiacciato . Si fa quest' operazione 
con tanta rapidità, che due persone pestano 
in un giorno venti e più covoni. Ogui ma- 
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natn pe^ta viene da una donna allacciata colto 
«lesso lino si rettamente , e se ne formano ma- 
nipoli detti bau ì relè ^ che si pongono all’a- 
sciuttn sopra il solajo . 

Finita quest'operazione , le donne slega- 
no di nuovo i manipoli ; apronli , e stendort- 
li al sole per una o due ore. Preparano ed 
assicurano nel terreno un.a gramola ; e forma- 
te di ciascun manipolo cinque ó'Sei manatelle , 
stando esse a sedere, cominciano a gramola- 
re, pigliandole colla sinistra una per vol- 
ta dalla parte della radice. Ciascuna in 
mi giorno può gramolare u ou5 manipoli, che 
si riducono in baze . Cosi si fa cadet e il le- 
gno del lino già pesto d.ille mazzuole . Poi 
le donne danno di piglio alla spatola . Pren- 
dono tre 0 qu.ittro manatelle di Imo gramo- 
lato , ed appoggiandolo sopra il filo di una 
tavoletta di legno forte , rassodata in piedi 
con un cuscino di corda di stoppa, di 
once 8 circa al di sotto dell’estremità su- 
periore, e le battono con il filo di questa 
spatola bene aflilaia, finché sia uscito tutto 
il legno dalla metà della lunghezza del lino 
dalla parte delle radici. Fatto questo, spa- 
tolano allo stesso modo un’ altra brancata . 
Poi unitele amendue, e pigliatele colla sini- 
stra dalla parte delle radici, si battono colla 
stessa spatola sinché sia uscito tutto il legno. 
Dato di mano poi al altra spatola, ma più 
leggera, battono e ribattono la brancata, sem- 
pre alternando col tenerla stretta prima da 
un’estremità e poi dall’altra. Indi sì passa 
a traverso di un pettine a lunghe punte di 
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f^rro , detto spinnccio , indi con una spatola 
di lamina di ferro , simile a quella di Ic^no, 
lo torna a battere e ribattere finché siano 
staccate tutte le lische ; caduta la soliilissiiea 
pellicola che ha intorno ; levato tutto il ca- 
pecchio, e bene divise tutte le fìlamenta del 
ticlio . 0»;ii due manate, quando il Imo sia 
della stessa lunghezza , si uniscono insieme j e 
levr^ndone alcune ti^^lia ed inumiditele colla 
saliva , ne fanno una specie di cordella , e le- 
gano le due manate (|uattro dila sotto la ci- 
ma del lino , in maniera che resti un bel fioc- 
chetto al di sopra del legacciolo ; e ridotte 
in tale stato diconsi &ùzt* , ognuna delle quali 
peserà dalle 6 alle 8 once . Una donna in 
un giorno e con mezza la notte ne formerà 
30 e a4- Quest’ operazione si termina alla 
fin di novembre o a mezzo dicembre : si uni- 
scono le &uze, e se ne fanno mazzi di un 
peso circa l'uno, che legansi con vinchi, o 
si pongono nel fondaco per venderli , fatta 
però la divisione accennala in principio. An- 
che la stoppa ed il capc^^chio dovrebbe rima- 
nere per due terzi al padrone , ma egli or- 
dinariamente non ha di quest’ ultime cose che 
meno del quarto . 

Il raccolto ordinario del lino nostrano 
è dai tre sino alli dieci pesi per piò, com- 
presovi ancora quello che si dà ai lavoranti. 
Ma varia assai, non solo per la qualità delle 
annate c per eventuali circostanze ma per 
la natura dei terreni , la copia di questo pro- 
dotto, che suol vendersi dalle i4 alle i8 lire 
di Milano il peso . Vi è però una diffeicnza 


9 ® . . 

grandissima nella sotiigliezza del tiglio da 
un paese all’ altro . Fatte varie esperienze, 
e preparata la terra allo stesso modo in due 
o più luoghi , e poi trasportati i lini da pre- 
parare fuori del sito ove furono raccolti , si 
vide, non ostante che fossero governati nella 
stessa maniera, che v’è grande distanza. 
Ciò parimenti accade nello stesso podere, 
e la bontà del lino talora varia da campo a 
campo , onde è vero che rton omnis fert 
omnia tellus . 

Quasi due terzi del lino raccolto nel 
dipartimento vengono spediti fuori , restando 
l'altro per uso delle famiglie in parte, e 
per l'altra, dopo essere staut pettinato e scel- 
tone il più lungo c bello c fino, si spedisce 
pellinato al di fuori , anch'esso col nome di 
lino cremasco . Di questo terzo , parte pure 
converiesi iu reffe,in pannilini , in tovaglioli, 
iu tele rigate ed in f zzoletii da naso colora- 
ti . Se maggiore fos<e la popolazione e mi- 
nore il prezzo della mano d'opera , potrebbe 
lavorarsi coti uio|io maggior utile, o in molta 
maggiore quantità , tutto il lino nel diparti- 
mento. 

Quantunque nel i8oq sia stata letta al- 
r accademia di Brescia una memoria sulle ma- 
nifatture del lino eseguite nei nostro diparti 
memo 5 pure essendo stato ricercalo se possa 
ridursi il lino del bresciano e le manifalinre 
elle se ne bnnno simili a quelle di Fiandra , 
così dì queste ancora brevemente accennerò 
qualche cosa . 

. A Salò si fanno redi di molto credito , 
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pìA o meno sonili secondo la natura del lino 
e la qualità della filatura . Ma la magf-ior 
quantità serve per cucire, c quasi tutto , 
esce dal dipartimento Io non li dirò simili 
a quelli di Fiandra , ma soltanto che si ven- 
de dalle lire 8 sino alle la di Milano per 
ogni oncia bresciana . Per fare i reffi viene 
scelto il lino migliore dal meno fino . Si fila 
colla rocca. 11 prcsao della filatura comincia 
dagli otto soldi, e va sino alle lire tre di 
Milano. Cosi si filano le stoppe . 11 mercan- 
te è quello che fissa i prezzi . Separa poi le 
vaiiG qualità di filature j c nietiG insicinc i 
più fini ed unisce i più grossi , noi li poru 
al filatojo il quale è quasi simile al filatojo 
della seta. 11 filalojaro raddoppia il filo nel 
Clalojo, e nel raddoppiarlo lo torce. Finita IV 
perazione, il mercante fa porre in una caldaja 
de matasse che ha unite insieme con una cor- 
della . La caldaja è fermala nel fornello pie- 
na d’ acqua . Sospende in essa tulle le maus- 
se,ma in modo che in verun punto la tocclùno, 
ma che insieme tutte siano soli’ acqua . Si ac- 
cende il fiioco , e subito ch<! l’ acqua vuol 
bollire , vi caccia dentro tanta cenere quanta 
vorrebbevi per- fare un liscivio ben forte, e 
lascia bollire forte 1’ acqua per due ore buo- 
ne . Dopo estrae le ntaiasse , e va a lavarle 
c sciacquarle bene nel lago finebè-aiane stac- 
cala tutta la cenere . Poi le ripone alla stes- 
sa guisa in un altra caldaja ; vi (a porre del- 
la cenere , ma più fina ed in mollo minore 
quantità .. cioè adoprandone solo quahto basta 
per un iiseivio debole . Dopo averle lasciale 
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bollire due ore abbond.'inti , Và a xei.icquai'le 
sili lagone le. balte sopra i Zacarufai di pietra 
ivi preparali , sciacquaado e baiieiido per ua* 
ora e più le matasse . Dopro ie fa stenderà 
sulla ghìaja già preparata sopra ua' aja vici- 
na, ponendo ogni matassa separata dall'altra, 
ove rimangono dì e notte per dodici o quia* 
dici giorni , spruzzandole di tratto in trail<> 
coir acqua del lago , e così il reffe s’ imbian- 
ca .. Imbiancato si pone in un tinozzo ben 
pulito , formando degli strati di matasse che 
si coprono con farina di frumento della più 
fina , fìiirbè gli strali giungano fìn quasi alla 
cima del tinozze . Poi vi si versa sopra dcl- 
l' acqua quasi bollente , e copresi il tino onde 
conservisi il caldo per mantenere la fermen- 
tazione acetosa, seguita la quale, in capo al 
terzo o quarto giorno si cava il reffe dal li- 
no; portasi al lago; si sciacqua bene ; si bat- 
te , e stendonsi le matasse sulla ghiaja nel- 
]' aje ; si va spruzzando d' acqua di tratto in 
tratto per tre o quattro giorni . Se il reffe 
non sìa divenuto ben candido, replicasi la 
fermentazione- Fatto candidissimo, si fa di- 
pannare per formarne delle matassine di una 
o due once , con cui formanst mazzetti del 
peso dì una o due libbre , che vengono lega- 
ti sotto lo strettojo bene stretti , poi s' incar- 
tano con carta bleu , s’ imballano e si spedi- 
scono fuori . 

Altra quantità di lino si converte dai 
mercanti in pannìlini di maggiore o miiinre 
finezza; in tovaglioli , in una fabbrica dei qu. « 
li posta a Pralboino se nc lavorano dei qua- 
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«i simili a <{ue' di Fiandra j in dobletti , in 
fusia^ni ed in calze di filo . Per queste ma- 
nifatture si fanno bollire le matasse prima 
nei liscivio forte , poi nel più debole come 
il refe , ma non le battono tanto sopra i lar 
vandai come i refi . Le stendono sull’ erba 
per quattro o cinque giorni , spruzzandole 
d' acqua ; ma le ripongono al coperto ogni 
sera dalla rugiada, perché il filo s’indeboli- 
rebbe . Imbiancato lo danno a dipannare : le 
donne lo fregano bene con una piccola pez- 
zetta di panno ; tagliano via con forbici tutti 
I gruppi che incontrano , e lo purgano da 
ogni sporcizia. Formano i gomitoli, metten- 
do insieme il refe più forte e da parte il 
sottile e debole , servendo quello ad ordire, e 
rultimo a tessere . Convertilo il filo nelle 
manifatture accennate, s’imbianca con lo stes- 
so metodo osservato sopra pel refe . Il solo 
cambiamento sta nella semola che si adopera 
in questo invece della farina . Passati tre o 
quattro giorni dopo versata l’ acqua, spandesi 
,un odore nauseoso , od allora tosto levansi le 
pezze , e si lavano o sciacquano e battono 
finché tutia sia da esse staccata la senfola. 
Dopo si ripongono nel tinozzo , ma senza 
semola , riempiendo il tinozzo di liscivio ben 
bollente e non tanto forte . Copronsi , c do- 
po due giorni si levano e poriansi al fonte, 
e ripulite, come si è fatto la prima volta, 
stendonsi nell’aje preparate, coperte di erba 
o di ghiaja , spruzzandole di tratto in tratto 
con acqua chiara, voltandole ora da una 
■ parte ora dall'altra. Si lasciano stesi per i» 


o i5 giorni , inai si rimettono nel tinozzo, 
rbe sì riempie di acqua chiara ma bollente . 
Estraili dopo due giorni dal tino , si sciac- 
quano in acqua corrente; tornano a. sten- 
dersi ed a spruzzarsi come si è detto, e le 
pezze di tela sono così pienamente imbian- 
cale . Quando non sia piovoso il maggio , e 
ebe le acque siano Dropide , tutti proiìttano 
di tale stagione per l'imbianchimento. Poi 
ai fanno divenir candidissigoe le tele , come 
TLsano pel refe . Asciutte portaosi al mangano, 
perchè vi prendano il lucido , indi si pon- 
gono. in commercio . 

' Per farne tele rigate e fazzoletti , dopo 
che il filo è stato la prima volta nel liscivio , 
se ne eonsegnsno le matasse ai tintori per 
que’ colori che desidera il mercante . Fin 
qui, toltone il bleu più o meno carico ed il 
color di ruggine, non hanno trovato i nostri 
timori colorì che resistano al liscivio . Fatto 
le tele o i fazzoletti , si stendono nel tinozao, 
e si riempiono d’acqua ben bollente e sa- 
lata. Vi si lasciano le pezze per due giorni, 
indi si levano e sciacquano in acqua bea 
chiara e corrente . Si asciugano al sole , e si 
sottopongono al mangano . Le calze delle 

3 iiali veramente non so ne fa che per uso 
el dipartimento , si fabbricano dopo che il 
filo è stato piiigato colla prima liscivia, e 
s’ imbiancano dopo fatte . Della stoppa si fa 
tela grossa ad uso delle famiglie . La popo- 
lazione nostra non basta alle manifatture che 
potrebbero aversi del lino con molto mag- 
giore vantaggio del dipariimenlo , dovendo 
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servire , olire r.igricoTmni ed alle arti in ge- 
nerale , particolarnienie ai lavori dei ferro ed 
ai laniiì<'j . 

Stimo poi quasi impotsibile ridurre .il 
eoliivamento de’ nostri lini simile a quello 
di Fiandra, per la diversità de' terreni e del- 
la coltivazione. Il seminare lino nello stesso 
campo solamente ogni i6, id o ao anni , co- 
me in Fiandra , recherei^ discapito , né si 
avrebbe cosi luugo e ilnp al pari di quello. 
Essendo accaduto qualche volta di coltivare 
il lino in qual.-be prato stabile veccbissinio 
rotto a bella posta, se ne ricavò un lino un 

S o’ più lungo ed in maggior copia dell’ or- 
inario , ma in assai discreta quantità . Riu- 
scì più Bno seminandolo il secondo anno , 
perchè da noi non ismegrisce tanto il ter- 
reno come nelle Fiandre . La semenza tir.sia 
dai baltico e neppur quella avuta da Siui- 
gagtia hanno avuui buona riuscita esperimcn- 
tate nel nostro dipartimento . Come si è 
Jetto, il nostro seme non degenera mai , al 
contrario di quanto avviene nelle Fiandre 
pve hanno bisogno di pigliarlo da Riga. 
Quanto al metodo di coltivazione e di sar- 
chiatura e d' irrigazione , i metodi sono si- 
mili . Solamente noi non poniamo le frasche 
per sostenere il lino. Ciò sarebbe ottima co- 
sa } ma la mancanza di legnami , la maggior 
copia dei lini , la scarsezza di popolazione 
che ai tempi dell’ indicata faccenda è occn- 
mtissima in altre 'g$c,/iou lo permette. In 
Fiandra il lino r (i *ue più bello , perchè es- 
sendo sosicnmo i.aii contrae tanto umido dal 
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terreno . L’ operazione (fi staccare da’ gambi 
del lino la buccia c la semente, se non è 
afCitto simile al metodo delie Fiandre, poco 
imporla . In Fiandra formano i covoni ed i 
rotoli come fra noi. In Fiandra copresi ogni 
manipolo con paglia di avena , dalla qnale il 
lino acquista colore , e rimane difeso nel ba- 
gno da molti inconvenienti. Fra noi, man- 
cando il genere, non può farsi , e ve ne vor- 
rebbe mollissimo , avendo noi tre quarti di 
lino più che là . Potrebbe supplirvi la pa- 
glia di frumento o segala, ma questa è in- 
dispensabile pel letto de' bestiami . I bagni 
dove si macera il lino nel dipartimento no- 
stro, potrebbono perfezionarsi, come ho già 
notato . Il lino nostro non reggerebbe alla 
macerazione nel bagno di i8 o ao giorni, 
nome fanno in Fiandra , dove occorrendo qual- 
che innondazione , lo estraggono per rimet- 
terlo. Fra noi sappiamo che profondatisi in 
qualche bagno dei covoni che non furono 
estratti che dopo i5 o ao giorni', essendo 
stati stesi senza fermentarlo, il lino sul cam- 
po fu trovato poi di nessuna consistenza . E* 
bensì vero che in qualche bugno dì acqua 
piuttosto fredda un qualche manipolo che 
rimase al profondo , resistette alle manifatture 
posteriori . Ma esso era molto leggero e di 
poco, peso . Il nostro lino nel quinto giorno 
resterebbe lutto profondo sott'acqua. Alla 
lunga macerazione nelle Fiandre fra noi sup- 
plisce il far fermentare jeggennente il lino, 
cosa colà non us.ita . In- ejnbi i luoghi sten- 
desi egualmente il lino dopo tratto dal ha- 


ffìo . Fra noi jrotrebbesi lasciarlo steso na 
po’ pili di quello che si pratica . Le opera- 
«ioni intorno al lino per prepararne le baz» 
sono alquante diverse da quelle usate in 
Fiandra, come'pure variano gli strumenti.: 
Ciò dipenderà forse dalla maggiore fortexaa 
del nostro lino , che abbisogna di maggior nu- 
mero di strumenti e forsa di braccia, onde 
se ne stacchino i tronchi legnosi e le lische, 
e se ne separino le tiglia, che sono molto 
più sottili in Fiandra. Noi non potremo giam- 
mai emulare il refe' di quel paese . Il lino 
coltivato fra noi collo stesso seme e le stesse ' 
diligenze usate in altri luoghi , non arriverà 
mai alla pastosità^ pieghevolezza, lunghezza 
e sottigliezza del lino di Crema e del Cre* 
monesR ; oltre a quanto ho indicato sopra 
della diversità che ancor fra noi trovasi dit 
luogo a luogo . 

Non dico però che non si potessero mi- 
gliorare le attenzioni , cd in conseguenza la 
qualità dei nostri lini, ma m.anrano le brac- 
cia . Non usiamo, come in Fi.andra, per filare, 
il muliuello ; ma vi sono alcune donne che 
riducono il filo ad una soliigliczza -estrema . 
I nostri refi eil in gcueralc le nostre ma- 
nifatture di lino non possono riuscire nè co- 
.si finamente , nè mostrarsi con tanto candore, 
perchè i nostri sono più corti , onde com- 
pariscono più i i:api dei filamenti delle tiglia 
del lino , c non possiamo adoperare il latto 
di vacca, come nelle Fiandre, e ci dobbiamo 
limitare alla farina di fr umento . 


Annali tom.^ Vili. 
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Lettera del sig. Àe^oedia I^irolò ^PAt 
LA.\Z ANI , at Compilatore. 

^ _ SoaadMDu» li M<ik^o tvto. 

XVli adfrelU) a iluiifi carie , che dei qiuftro 
sciami deciiiiali . che ho nel mio drnajo , 
due hanno prodotto il loro sbianié'. II primo 
nel giorno io, l’altro nel i3 corrente. Sona 
essi assai copiosi, e p'nVd'un altro di ila’ arnia 
non castrata deli’ anao scorso i Sono tutlavià 
.nella dolce lusinga di veder procreati i suoi 
sciami dalie altre due amie decimate che 
vi restano, poiché eSsC sono assai nùnierosC 
di api , e vi osservo un gran l'ernienio tra le 
nove e dodici del mattino . Oh se ciò suc- 
cedesse , quanto ne goderei ! Per accertarmi 
da «piai arnia esca Io ‘sciame, il custode del- 
le api , quello stesso che mi ajutò alla loro 
castrazione, dalle ore g del mattino sino al- 
r una pomeridiana , sta sempre presso l' ar- 
na jo in osservazione da qUai arnia precisa- 
mente venga procreato lo sciame j s’intende 
nelle sole ‘ giornate serene . 

Stg; Cavaliere pregiatissimo , oèe'rci quasi 
di dire, che siam sicuri del felice esito del- 
la mia' arnia: nei nostri contorni circa aes- 
sant’amie sonosi costrutte sul modello della 
mia . ^et numero di queste non sono com- 
prese le mie . E tanta è la smania d’ iiiiro- 
tiurre sciami in esse amie , che il prezzo* 
degli sciami appena escili dall’ alveare é ar- 
rivalo sino alle lir. 36 di Reggio, quando 
r ordinario prezzo de’ medesimi , ed anche 
assai numerosi , nou oltrepassava le lir. i a. 

S’iuicnde già ch’io noto il seguilo det* 
la storia dC questi preziosi$sind ùiseui< 
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' Èstratio dfigìì òtti ApIIù Società tV A^ricòt- 
tura nel Dip. del Crostalo , relativi allei 
sua Seduta del giorno a8 màggio i8io. 

Ija Società d’ Agricoltura nel dipartimento 
del Grostolo volendo esprimere , per quant'o 

P orta il proprio istituto, la sua esultanza ai- 
occasione delle feste celebrate in Reggio , il 
giorno 3 t maggio 1810, per le faustissime 
Nozze di S. ivi. r Imperatore e Re Napoleofvé 
il Grande coll’Aiigiista Maria Luigia Arcidu- 
chessa d'Austria, assegna diversi premj d’io- 
coraggianiento ad alcuni de’ più aistihti agri- 
coltori del dipartimento , ai quali ili detta cir- 
costanza verranno dalla Società stèssa distri- 
buiti nel modo seguente : 

!• Al Sig. Giovanni Paini , come ottimo 
pastore, e cooperatore al migliorauiento del- 
le nostre razze lanute con menni di Spagna 
nella cespicua greggia stabilita dui sig. Priorè 
D. Luigi Del Rio a s. Rartolomeo in Sasso 
Forte. 

n. AI sig. Giovanni Bertolotti , agricoltore 
in Fabbrico, per aver ridotta a considerabile 
e permanente fertilità buona estensione di 
terra in prima sterile nel suo paese , siccome 
situata in valle soggetta ad inondazioni . 

III. Al sig. Francesco Pini , di Ventoso 
in Scandiano , per aver estesa e , migliorata 
la coltura delle viti. 

IV. Ai sig. Antonio PederzoH per la sua 
attività c sagace industria nella rìniiziun? é 
coltura dell' Orto Agrario appartcucute aila 
medesima Società . 
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TABELLA 

De’ prezzi medj di ima Soma de* sottonotati grani , 
fatti ne’ Dipartimenti del Regno d'Italia nel mese 
di Luglio i8(o. 


NOME 

del 

BIVAITIMBNTO 

PREZZO MEDIO DEL I 

Pormtnto 

Rito 

grarfinrCt 

Faee» t 


lir, ceriti 

Uro C€nt. 

lir. cent. 

lir. cene. 

Aon* 

a 3 91 

3 o 83 

»' 40 



Adicb 

‘ 14 60 

»7 76 

ij 60 

1% oa 

Adblatic» 

i 3 67 

36 41 

•5 63 

la 08 

Acmkuia 

“4 >4 

»7 41 

ao y3 

i 3 35 

Aiìto-Adigb 

— - 

— 

.. ^ 

-- -- 

AlT€>-Po’ 

17 *9 

a6 5 * 

>4 81 

Il 53 

Baixkiouokz 

14 So 

3 o 44 

•7 37 

la 7* 

Bawo-Po’ 

i 3 69 

b 5 36 

>a 60 

IO 03 

Bbbbta 

i 3 38 

3 o 88 

16 4a 

13 5 o 

Cbmtom 

i6 o 3 

»6 Sa 

«4 37 

13 93 

X>Amio 

at g% 

a8 So 

>8 60 

17 14 

Mei.l4 ' 

iS 00 

»7 45 

i 5 4- 

— — 

Mbtabiib 

i 3 40 

36 36 

IO 54 

13 S7 

Mihoio 

•4 97 

a6 33 

i 3 78 

Il 97 

McBblfB 

i 5 93 

36 ^7 

la 95 

Il 45 

OLO^A 

ao aa 

»7 68 

>7 4 ® 

iS 33 

Panab» 

16 iS 

“7 35 

i 5 b4 

li 36 

Pasabbiaro 

»6 33 

3 a „ 

18 35 

iS 6S 

PiAT* 

16 3, 

38 78 

19 78 

— 

Rxiio 

16 56 

34 a6 

i 3 86 

li o 5 

Rdbicoxb 

•4 04 

»7 57 

IO 57 

13 38 

Skrio 

•7 09 

»9 09 

16 17 

18 80 

TACLIAKBRTe 

.5 47 

35 Si 

17 85 

i 5 75 

Tbobto 

'4 73 

44 i8 

la 64 

13 59 
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ìff-morla per promiK>er« la edltivatione del Sano Fieno , 
o lleJysarum Onobrvclib L. , nel dipartimento del 
Panalo , e nella quale li indicano i oantaggi che 
detta pianta ne arreca e la maniera di collii aria : 
indirizzata alla Società Agraria dello iteuo dipar- 
tirnento dall’ avvocato SjìPAIVI. 

l^Jeiratlo che vi compiaceste , signori , «li nnini- 
iiariui socio ordinario in codesto profittevole agra- 
rio stabilimento , ravvisai pure m me V obbligo di 
presentarvi una memoria su «psalcbe oggetto tenden- 
te al miglioramento dell’agricoltura bi questo dipar- 
timento , come appunto prescrivono i savj regolamenti 
dell’ istituto vostro dalla superiorità già sanzionati . 
t^uintli considerando fra’ «bversi rami d’ agricoltura-, 
qual più d’ ogni altro fosse per ricscire al prefato 
dipartimento di maggiore utilità e di più rimarche- 
vole miglioramento , scmbrommi tale poter essere. la 
coltivazione del sano fieno , Hedysarum Onobrychh L. 

.1 magnifici elogj difatti che gli agronomi sì 
xrazionali che esteri ci fanno di detta pianta p la som- 
ma utilità e le vantaggiose conseguenze che l’e.qie- 
rienza ba dimostrato rìdoiulame dalla di lei coltiva- 
zione ; le immense terre che il memorato diparti- 
mento racchiude proprussime per la medesima , etf 
altre poco o nulla convenienti ; il risparmio di con- 
cimi e di braccia , che pure in altri oggetti potreb- 
bero venire utilmente impiegati ; 1’ aumento del be- 
stiame e del valor intrinseco del tondo ; vantaggi 
tutti che dalla coltma della stessa ne provengono , 
«ono stati i motivi che a ragionare appunto della, 
medesima mi hanno specialmente indotto : poiché i 

. ... rr,,i 
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▼<!ro «lire, quando riscontransl , anche non a molta di- 
stanza da questo stesso preclarissimo capo luogo del 
dipartimento, ampj spazj di terreno, ad inutile mag- 
gese, dico inutile, perchè non vedesi che pro- 
dur erbe di niim vantaggio , corno Chrytantemum 
Leucantemum L., vulgo Malgaritaccio ; Cerinte major 
seratala arventis , cardi e simili piante , che l’opra 
non meritano che s’ impiega in falciarle ; quando 
sentesi rispondere dai Rustici , che intanto lasciano 
incolti tab terreni , in «pianto che non hanno stabj 
suÉGcienti per concimarli , o bestiame o braccia 
bastanti per poterle annualmente lavorare ; e elio 
d’ altronde siamo pur certi , e per evidenza <b ra- 
gioni o per dimostrazione di fatto , che ambo «l«>lli 
ostacoli vengono tolti mediante i prati artificiali , 
e segnatamente per le terre mediocri , o magre od 
ingrate , mercè la semina del sano fieno : confesso , 
che è ben diflìcile dissimulare la pena ebe se no 
prova per le riilessioni che pure spontanee si presen- 
tano , e «lalla perdita e dal «latino «die ne soffrono 
e le famiglio c la patria e la sooielà , pel terreno 
sacrificato a pura periLta per quindici e sedici me- 
si , o per impotenza o p«;r ignoranza o per infin- 
gar«lia «lei proprietario e «lei cobmo , che poiria 
pure mc«bantc la sola semina della suddetta , o 
d’ altra pianta conveniente al terreno, ritrarre copiosi 
taglj «li eccellente foraggio , oltre il bonifico die nei I 
arrecherehjte al suolo medesimo. E siccome a toglier«5 
di mezzo una si dannosa aliitudinc , sostenuta se- 
gnatamente dall’ inerzia e melinsaggine dei Ritslici , 
ho reputato che ninna cosa possa meglio contribuire 
quanto la pronta coltivazione della suiudioata utilis- 
zuua pianta , speciaLnenle nei fonili aridi , mediocri 
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• ingrati , ove appunto per la cattiva qitalità del suo- 
lo , per la lontananza o per 1’ alto prezzo dei concj , 
ì fruttuosi risultati che si sono ottenuti dai terreni 
buoni mediante la semina dei trifoglj e della me- 
dica, non hanno potuto servire d’ esempio , d’ emula- 
zione c di disinganno a chi particolarmente preoccu- 
pato tutt’ ora dagli antichi prcgiudizj , ama di lasciare 
porzioni di terreno in riposo ; così anche per questo 
motivo mi sono determinato a trattare della medesima. 

A due importantissimi oggetti adunque tenderà 
principalmente questa memoria : i 

1 ." Ad introdurre in questo dipartimento la col- 
tivazione in grande del sano fieno ; 

a.“ A togliere affatto , se pur sia possibile , dallo 
ampie possessioni e dai fondi magri eziandio ed 
ingrati , le maggesi , ossia il riposo dei teneni. 

£ poiché gioverà assaissimo a persuadere , e ad 
animare la proposta coltivazione, il sentimento d’ ac- 
creditati agronomi e le risidtaiize che l’ esperienza 
ne ha dimostrate ; così riporterò ciò che alcuni fra i 
primi ci hanno trasmesso , e quanto la seconda ci ha 
posto sott' occliio. Non ommetterò le oLbjezioiii e le 
difficoltà che vengono opposto alla medesima , e no 
diraostixrò la loro insussistenza. Parlerò in appress'» 
delle preparazioni occorrenti al terreno che si vuole 
investire a sano fieno , della semente del medesimo 
c delle note caratteristiche della di lei buona e cat- 
tiva qualità , de’ modi e tempi di spargerla j coma 
altresì delle diligenze che debbonsi pratfeare a dett» 
pianta nel primo amio della sua età , del tempo di 
lidciarla , c dei var] metodi di citótodire e conser- 
vare il di lei fieno, e d’ apprestarlo al bestiame , nott 
che di quelli j>«r raccoglierne e conservare la di le’ 
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leinente ; o conrluderi epilogando 1 progj di en« 
pianta , ed i Tantaggi e le utilità che ne arfeca. 

Eccovi , o signori , in succinto le ragioni ed 
il prospetto della presente memoria. Possa «presta 
procurare , e specialmente poi al dipartimento in 
cui è eretto codesto agrario istituto, l'utilità ed 
il lucro che ho ragion d’ a.spettarmene , se il cono- 
•ciuto vostro zelo , e le assidue premure che avete 
per estendere c perl'czionare le migliori scoperte e 
pratiche agrarie a comune vantaggio , le daratmo la 
maggiore piddilicità. Io frattanto , nel grato incontro 
di ubbidire ai suliudati regolamenti , presovi pure ad 
accettarla eziandio come una testimonianza della mia 
gratitudine , che si unisce ai sentimenti di «picUa 
distinta stima con cni ho 1’ onore «li essere , «c. 

Autioolo I. 

Pregj del Suno Fieno; utilità che ne arreca, 
e testimonj e prove delle medenme. 

j. I. Aumentare i foraggi, il bestiame, i con- 
cimi ; migliorare le terre , e segnatamente le più 
aride e sterili , e costringere perfino le più ingrate 
e scoscese a fornire ubertosi pascoli ; ritrarre 
abbondevole profitto da «prel suolo donde mdla ri- 
Iraevasi ; ren«lcre apprezzevoli e fertili terreni che 
erano di niun v;dore e lutto ciò conseguire mercè 
la sola seminagione di una pianta a tal uopo e«l in 
terre dalla natura destinate , e dalla pratica a tanto 
appunto ottenere «limostrata opportunissima , s«‘mhra 
essere sì in agricoltiu'a che in civile economia 
uno «lei più scgualali vantaggi che consegnile se> 
ne poisà. 
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5 . 3 - CliR H S.ino Pifino , (letto anche Lupinel- 
la ( 1 ) o Cedrangola , Hedytarum Onobrychu L., e da 
* altri denominalo pur anche Esparsetta , Erba Eter- 
na , Erba Crocette, contenga e racchiuda in se lo 
accennate doti e prerogative , tntt’ i moderni agro- 
nomi si italiani che oltremontani ce lo fittestano , ed 
i nostri agricoltori pure ce lo assicurano , poiché 
oggi mai la pratica ne li convince. 

5 . 3- In comprova della nostra assorrione riporte- 
remo ciò che ne dicono alcuni fra i più accreditati 
scrittori in soggetta materia, affinchè pur anco emer- 
ga su (piale fondamento da noi procedasi allorché 
imprendiamo a raccomandare pel pubhhco e pri- 
vato vantaggio la coltivazione di una così utile pianta. 

5 . 4' Arturo Joung, che in moltbsimi luoghi delle 
di lui opere raccomanda ed encomia la coltivazione 
di un’erba cotanto proficua, così si spiega (a) t> 
Viene benis.simo 1, il Sano Fieno ) in un terreno di 
creta pressocchè sterile , eh’ egli migliora di una ma- 
niera sorprendente : dopo il Sano Fieno si ottengono 
raccolte alibondanti (3): Sir Georges (4) mediante la 

fi) Siccome in (piesto dipartimento del Panaro t 
Knstici chiamano Lupinella . ed anche Erba Lupina , il Tri- 
foglio pesarono, ostia il Trifoglio incarnato di Linneo; cut), 
a scanso di mala intelligenza , avverto che il Sano Pieno . 
o Lupinella di cui parlati in questa memoria , non è gii 
il detto Trifnliam iacariiatum di LinaeO , ossia la Lupinella 
cos) detta dai contadini del Modenese che è pianta annua , 
ma bensì 1 ' Hedysarum Onobrychis di L che dura fino a 
dodici e pili anni senza riseminarla, 
ft) Tom. Il pag. iJf. 
tJ) Tom. 1 pag. 107. . 

(4) Tom. 4 pag- 
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■emina del sano fieno ha latto alzare le terre rim 
erano locate a e a. 6 per acre, sino a ao e a5 Ci) 
coltivato in terreni poveri nella, Vallata di Whitz- 
borse, ha dato un prodotto sorprendente, che oserei 
affirmarc , sorpassare in valore , quello delle migliori 
terre .... non sd è maniera d’ impiegare più util- 
mente' i terreni magri ed incapaci di produrre bia- 
de : qual cordogbo però ( ali , ripetiamolo noi pure 
con esso, poiché ne siamo nel caso), qual cordoglio 
in veder* tante colline rimanersi sterili , e che po- 
trebbero produrre il sano fieno ! 

^ 5. H sano fieno, dice M. I. S. Bastien (6), si 
falcia ordinariamente tre volte 1’ anno , e prospera 
senza grandi attenzioni nelle terre anche mediocris- 
sime ; dura otto , dieci e dodici anni , e lungi <lallo 
stancare la terra , egli ha la virtù d’ ingrassare cosi 
bene il fondo su cui è stato seminato, che quantun- 
^e fosse poco sostanzioso , ciò non pertanto produrrà 
senza soccorso d’ altro miglioramento , per tre anni 
consecutivi dopocchè sarà ridotto a coltura , bellissimo 
grano. Vi sono d«’ luoghi ove lui arpento ( lum 
bifolca ed un quinto circa di Modena ) di sano 
fieno è bastante a nudrire tre cavalli un anno in- 
tiero . . . Egli prova bene sulle coste , su le monta- 
gne , e nei terreni secchi e sassosi — cosi pure ci 
assicura 1’ Autore della guida del Castaldo — . Il sano 
Fieno , dice egli , cresce su i terreni sterili , e che 
non sono a proposito a produr grani nè altri fo- 
raggi. Si può trarre gran vantaggio dalla semina di 
questa pianta. Un terreno che si Lascia incolto, pep- 
ehé nulla potrebbe fruttare , pure mediante il sano 


(') Toti. 6 pa?. Il) ; ivi ut. 
(i) Tura. I. itt. 
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Tiono può diTcnire assai produttivo , ed il sano fieno « 
dice Bertad, (7) riesce dappertutto. Le memorie della 
Società d’ Agricoltura di Berna (8) c’ instruiscono che 
fondi sabbiosi sono stati talmente migliorati per mezzo 
delie praterie arliiiciab di sano fieno , clic la loro 
rendita è aumentata a un punto straortbnario , e che 
gli abitanti di Capelen , dappoiché fmono costretti 
per mancanza di foraggi a convertire le loro corau- 
naglie in praterie di sano fieno , tutto vi prese una 
forma nuova : uomini , bestiami , case , campi , tutto 
vi prospera visibilmente; tanto è vero, soggiungo il 
chiarissimo signor Berardo Guartapelle , che niente 
deve negligcntarsi in agricoltura ... 11 sano fieno , 
prosegue il citato Autore , dà buon prodotto anclie 
negli anni di siccità , qiiando il trilogUo o altre piante 
non ci lasciano che in carestia di foraggio ; esso di 
più somministra im ottimo nub-imcnto ad ogni specie 
di bestiame che si pasco d’ erbe , e lo divora con 
somma ansietà , e ne riceve un sommo vigore ; le 
vacche che se ne cibano danno molta copia di lat- 
te e di nna eccellente qualità , e molto butirro 
grasso e di squisito gusto . . . questa pianta non ha 
bisogno di concbne , anzi essa contribuisco maravi- 
gliosamente ad accrescere il terriccio , o terra vege- 
getabile , nel suolo in cui per tre o più anni ha 
vegetato . — Un coltivatore verso Gastei Fiorentino 
( ci ha lasciato scritto il dottissimo signor Preposito 


<7) P. « 7 t- 

^8} Enciclopedia metodica, alla parola 5ain-/oin. Bo' 
maire. Eonlaaa, Guartapelle. ec. 
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La»tri ) (9) ha rfirtostrato <‘ol fatto tjuafito ntiift 
•iftno i prati artificiali e singolarmente della Lupi- 
nella. Il .suddetto uomo ha comprato lina sterile pen- 
dice di quelle situazioni di terre die diconsì piagge 
al prezzo di ses.santa scudi. Egli vi ha seminata la 
Lupinella , e _colla raccolta di due sole annate lia 
conseguito l’intiero rimborso del danaro speso nella 
compra del fondo. — Alcuni gentiluomini Incdiesi 
(10) lo seminarono sulle piagge del fiume Serchio , 
cioè in luoghi arenosi di loro natura , e ne haimo 
ritratto un considerabile vantaggio Finalmente a 
pratico convincimento di chi avesse mai presupposto , 
ehe nel no.stro clima e nelle nostre situazioni non 
potesse il sano fieno ben prosperate uè produrrò 
Vantaggiose raccolte da terreni mediocri ingrati « 
poco fecondi , non ho da allegare se non ciò die il « 
cliiarisrimo signor cavaliere Ke negli Annali di 
Agricoltura, in una yola. in ifirzn rSoq, ci manifesta ; 
e cioè die il Signor Giuseppe Foiitanesi in un suo 
podere distante poche miglia da Reggio , situato sul 
priiiciploa del culle in San Bartolomeo in Sasso- 
'forte . . . . , in un terreno gbiajoso ed in altro tenace 
■ha eomiiieiato , sono quattro o cinque anni , a' semi- 
nare il sa'no fieno , e gli è riuscito bene . . . Ha cal- 
colato , die mia bifolca ne renda carra quattro. . . : 
ha trovato il vantaggio in questa pianta di riescire 
in ten-eni quasi .sterili, purché vi possa nascere be- 
ne ; che il terreno ore è stato coltivato rimane fe- 


(91 Corto «l'Agricoltura pratica, tom. 4 pag. 14* . 
rum. XLVt. 

(io) Saggio sopra il Sino Timo, tratto «ialfEiiciclopCv 
dia auuesta a Filaci. Venezia 177!, 
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t:<JnJatissimo , o che detta erba prospera assai helw , 
Tjuantun»{ue non vi al)bia sparsa veruna sorta di 
concime. 

5. 6. E qui in Modena pure il signor dottore 
Giovanni Fahbriani , direttore dell’ orto botanico di 
tjuesto Liceo e segretario di codesto agrario istituto , 
fece seminare sano fieno in un piccolo quadrato di 
terra presso detto orto ; e per rilevare appunto se ben 
prosperava in terreno magro, ne fece spargere la se- 
mente sul suolo più ingrato che ivi si potesse rin- < 
venire; ed a tal§ effetto ne scelse un tratto dal quale 
era stata levata tutta la superficie sino alla profon- 
dità di un braccio circa misura modonese ; cosichè 
la semente del sano fieno venne gettata sopra una 
terra , quasi direi vergine , e siciu-amente poi magra , 
poco feconda ed arida. Ciò egli fece eseguire su i 
primi giorni di aprQe dell’ anno prossimo passato , 
dopo però un profondo lavoro , c spargendo la se- 
mente nè troppo rara nè troppo spessa , senza mai 
più praticargli altra diligenza fuori dell’ ordinaria 
sarchiatura. Il sano fieno vi ha allignato benissimo : 
e desideroso di rilevare quant’ erba un sem^ , ossia 
una pianta per 1 ’ altra , ne abbia reso , e cosi a un 
dipresso ue renda, nel giorno dodici maggio 1810, 
sul mezzodì , presenti li signori professori Gio. Bat- 
tista Tomasselli, Reggente del sullodato Liceo , signor 
maggiore Gio. Rosselli , signor ingegnere Gio. Bat- 
tista Atnici , e signor Uon Matteo Gozzi , informati 
essi pure della qualità della terra sopraindicata ; il 
memorato signor segretario ne fece falciare tre pian- 
te , una cioè delle più prosperose , 1’ altra mediocre , 
e la terza delle più infime , ossia fece tagliare poco 
distante da terra il foraggio che tre temi di dettq 
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sano fieno hanno come sopra prodotto in questa pri- 
mavera , essendo essa pianta mezza fiorita , e pesato 
riuscì in libbre cinque ed once nove a jieso modo- 
neso , ed indi fattala ben diseccare al sole , dopo 
otto giorni ripesata è riuscita libbre una e mezza , 
ossianu diciotto once modonesi. 

5 . 7 . Io pure sono in grado di poter dimostrare 
che alquante bifolche di prato a sarjp fieno in terreno 
mediocre , ed in piano dist,ante uh miglio circa dal 
nord delle colline di Spilamberto , ove senza ajuto 
di concime , e con la sola ordinaria lavorazione ad 
aratro , mi rendono copioso ed ottimo foraggio ; co- 
me altresì posso dimostrare , che posta ogni circo- 
stanza eguale , e cosi tutto esattamente calcolato, ri- 
b-aggo maggior rendita da detto prato , che non faccio 
da qualunque altro terreno di pari estensione e qua- 
lità ; e all oggetto di rilevare il prodotto che di detto 
foraggio ottengo in regola di biiolca, ho fatto misu- 
rare nel giorno i5 maggio i 8 io due porzioni di uno 
stabile che furono seminate di sano fieno mischio , 
ossia sopra sparso al frumento nell’ autunno dell’ an- 
no i 8 c 8 , e che a giusta misura sono rinscite bifol- 
che una e tavole lessantacinque , dico bifolche r, 
tavole 65} e fatto falciare il sano fieno nel giorno aa 
maggio suddetto in circostanza che era mezzo fiori- 
to , e lasciato ben prosciugare , indi fattolo pesare , 
nel giorno nò detto è riuscito pes. Sia peso modonese. 
Alla verificazione di quanto sopra ho pregato ad in- 
tervenire li signori sindaco e segretario del co- 
mune di Spilamberto , come rilevasi anche dall' an- 
nesso loro certificato, (t). 


^1) Spilamberto, Maggio 1810. Il Sindaco coma- 
pale. Invitato dal tigooc Avvocato Luigi Savani a riscun- 
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Articolo H. 

DifficoUà, che li Miettano tiUa coU'wazinM 
del Sano Peno, e loro tcioglimento. 

$. 8 . Malgrado però gli allegati pregi, eie com- 
provate utilità e vantaggio che ne arreca il sano 
fieno , si obbiettano contro la coltura del medesimo 
dai nostri Rustici , e dai nemici delle moderne sco- 
perte e delle recenti pratiche agrarie, varie di flicol - 
tà c pretesi inconvenienti , c de’ quali è prezzo 
dell’ opra fame parola , e dimostrarne con forti ar- 
gomenU ed evidenti ragioni l’ erroneità e l’ insus- 
sìstenza. 

5. 9. Opponesi adunque, in primo luogo, che di- 
spendioso e di fatica si è segnatamente il primo la- 
voro che occorre dare alla terra per disporla a rice- 
vere utilmente , dopo poi anche altri lavori , la semen- 
te del sano fieno : secondo , che questa è r^a e che 
le tante volte non nasce : terrò, che nel primo anno 
poco o nulla rende : che è ben difficile , dappoiché 
è anche nata e cestita , il poterla preservare dallo 
invasioni d ogni sorta di bestiame avidissimo della 


trare quanti peli di «ano fien o ben secco e custodito 
gli abbia prodotto una Biolca e Tavole sessantacinque mi- 
sura modonese di terreno mediocre in questo Comune . a 
Che sono molti anni che non è stato concimato di sorta 
alcuna, e che nell’Ottobre dell’anno ilos fu seminato 
a sano fieno mischio col frumento . ossia sopra seminato 
a questo ; posso con tutta verità asserire . averne ottenuti 
in questa prima segata carra tre . pesi dodici , essendo io 
pure stato presente alla pesa, e come anche da bolla del 
fesatote ; tanto ec, per pura verità. In fede . Damiti. 
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ini’'lpsim.i : elio la >arcUiatiira ne è t’ailiJiosa e lU 
sjiesa : che si dura fatica a far bene seccare 1 ’ erba dVs- 
sa pianta che sovente riesce di steli troppo grossi, e 
particolarmente poi quando se ne vuole ottenere la 
semente : e finabnente che non prospera bene nelle 
nostre fertili pianure. 

5. to. A togliere però di mezzo e derimere to- 
talmente le predette obbiettateci difficoltà e pretesi 
inconvenienti , basteranno, lo spero , le seguenti bre- 
vi considerazioni, 

5. II. E primieramente non s’impugna, che il 
primo lavoro per bene preparare la terra a ricevere 
utilmente il seme del sano fieno , non sia di qualche 
fatica e dispenilio ; che la sarchiatura non esiga o 
diligenza e spesa , e che niun frutto ne renda il jirimo 
anno: ma se all' incontro rilletterassi , che merce im 
tale lavoro c s.ircliiatura , non solo tanti successivi 
ammi lavori si risparmieranno , e che si mette ordi- 
nariamente 'm valore un fondo che non vi era , o sa 
vi era, eravi per poco, o che . notabilmente si au- 
menta il prezzo di tal altro che era poco apprezza- 
bile , e che se non rende fruito il primo anno , lo 
rende ben poi c con sì grande usura negli anni suc- 
cesssivi , e senza esigere che tenuissima spesa , e in 
guisa che viene perfino reso pari in rendita ai mi- 
gUori terreni, ed inoltre divien capace a prodiuro 
dappoi copiose ed ottime raccolte di grano o (b al- 
tre biade per più anni avvenire senza bisogno di 
concimi ; bisognerà convenire , che tali obbjezioni non 
sono valevob ad arrestare il corso alla propagazione 
di un così utile foraggio , e nel resto 

Pater ipsc colendi 

Haud facilein esse viain volvit , piiuiusqtie per artein 
Jlovlt agros. 
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5- la. Similmente negare non si vuole che la 
compra della semente del sano fieno non riesca or- 
dinariamente caia ; mentre, oltre il preazo della nie- 
desiiiia, vi è poi anche la spesa del trasporto d’ oltre- 
mouti. Ma se s’ incomincierà a poco a poco a vie- 
maggiormente introdurre ed a coltivarsi fra noi una 
cosi ubertosa pianta , non andrà ' guari tempo che 
, saremo noi pure in istato di trarne in copia e di 
ottima qualità , e così pronta a nascere la semente 
dai nostri fondi mediocri, come dai terreni feraci ne 
otteniamo quella del trifoglio e della medica; o 
così anche in ciò potremo liberarci dalla dipendenza 
alla quale tengonci soggetti , mercè la loro industria 
ed attività, popoli a noi vicini ; e ciò, oltre la mag- 
giore quantità di strame che trarremo dal fondo 
medesimo , il quale sebbene vero sia riescire più 
grosso deU’ ordinario , ed in conseguenza p;ù diffici- 
le ad essere dal bestiame mangiato , pure , se si vor- 
ranno praticare le diligenze che minutamente in 
appresso a suo luogo indicheremo ; si vedrà che ot- 
timo e vantaggioso partito si porrà trarre da tali 
strami , quantunque di grosso stelo , quali verranno 
pure dal bestiame ifledesimo con piacere divorati ; 
come pui-e, se ai sarà bene oculati in provvedere la 
semente che abbia i connotati che a suo luogo 
indicheremo , quali caratteristici della di lei buona 
qualità per bene germogliare , e se si udopreranno le 
praticlie che pure acennereibo doversi adoprare per 
bene seminarla , 1' esito lEmostrerà cb’ ella maravi- 
gliosamente nasce , c cuopre intieramente il terreno 
al quale viene affidala. 

5 . i3- E quantunque vero sia che il verde ce- 
spo e succosa che iu ogni stagione presenta il sano 
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lìeiiu , aia un gagliardo incentivo ad ogni sorta di be- 
atiaine per trarnelo a divorare, e cosi a distruggerlo, 
particolarmente nei primi anni di sua età e nella 
iemale stagione in cui rimane vivace ; non deve per6 
un tale incentivo servire di ostacolo o d’ indugio 
alla più pronta coltivazione di detto utilissimo fo- 
raggio , poiché ad impedire e togliere un tale osta- 
colo e perniciosissimo danno basterà o il far chiu- 
dere previamente con robusta siepe il campo che 
vurrassi disporre u sano fieno , o la ferma e risoluta 
volontà del proprietario che proibisca severamente 
al suo colono di lasciare approssimare , non che en- 
trare nel prato a sano fieno, specie alcima di hestia- 
jiie , e ciò sotto anche giusto pecuniarie multe e 
rifazioni di danno da fai-si irremissibilmente subire 
al contravventore } e vodrassi che ciò basterà a si- 
curamente precautarsi. 

5 . i 4 - E quanto sia all’ ulteriore fattaci obbjezio- 
ne , riuscire cioè difficile a poter rendere ben asciut- 
to cd ottenere ben custodito il sano fieno , atteso 
appunto la grossezza , l’ altezza e la copia dei molti 
steli elle ogni cespo iie porge qualora sia bene colti- 
vato , poiché falciato non lascia sufficiente terreno 
vacuo , onde potersi hen distendere e rivoltare ; 
TÌspoiidercmo , clic una tale obbjezione verrà factl- 
iiiciitc tolta di mezzo dalla premura c dall’ attività 
di chi incomberà ed invigilerà a farlo custodirei 
mentre, se non permetterà che venga falcialo di notte, 
né quando ha ancor rugiada frammezzo , se farà pra- 
ticare assiduità e diligenza in ispesso rivolgerlo , ed 
e.qKirlo frequentemente al sole cd all’ aere con am- 
moiitichiarlo verso sera prima che cada la msiada , 
a riaprirlo opportimamente nel matliuo dopo che la 
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medesima sarà evaporata e dissipata ; vedrassi elio 
a conveniente prosciugazione verrà ridotto , e po- 
trassi qual ottimo fieno conservare nel fenile senza 
aver bisogno nè di formare specie di rastrelliere in- 
clinate onde spargervelo sopra , nè di portar fascino 
al prato per sottoporle ai muccliii onde tenerli sol-r 
levati , e lasciar luogo all’ aere ed alla ventilazio- 
ne , come alcuni pure additano doversi praticare in 
certi casi e circostanze particolari. Nouveau JUiction- 
naire d' HUtoire naturelle , Paris , i8c3, mot saia foin. 
Biblioteca Fisico-economica , anno 1788. Tom. II. 

5 . i5. Senza che nemmeno possa fare verun 
ostacolo alla più sollecita propagazione di una sì utile 
pianta l’ ulteriore fattaci opposizione , cioè che il 
sano fieno non prospera nelle nostre fertili pianure ; 
pitte a ciò vittoriosamente risponderò; i.” poco im- 
portare se in esse non si ottiene vigorosa produzione 
di dette erbe, menti-e dalle fertili pianure devesi 
ottenere e con maggiore utdità ritrarre e trifo- 
glio e medica e grano : a.“ Che non è vero die in 
detti terreni il sano fieno non prosperi , mentre vi 
prospera e prova , e prospererebbe vantaggiosissl- 
niumcntc , come co lo attestano Young e 1’ esperien- 
za ; ma ti-oppa diligenza esigerebbe la di lui colti- 
vazione in tali terreni per tenerlo netto dalle erbe 
spontanee , che in essi copiosamente e vigorosamente 
crescono, e che presto giungono a superchiarlo o 
vincerlo ; ed è appunto per questo che dura più 
nelle terre ingi-ate che nelle buone ( Corso d’ Agri- 
coltura Inglese, Tom. VI. pag. Sg.): cd in terzo luo- 
go finalmente , che il sano fieno non è pianta per 
essi , poiché sembra dalla Provvidenza destinata per 
le terre magre e qu.asi sterili , ed a sollievo dogli 
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aliitauti delle rampa£;ne porere , mentre ha in doiif» 
dalla natura di poter pure in esse prosperamente 
vegetar- , e la virtù di renderle feconde ed uber- 
tose ; eu è per gli abitanti e possessori di esse , e 
pel vivo desiderio di giovare loro ed al dipartimen- 
to in cui è eretto codesto illustre agrario istituto ( e 
che pur tante ne racclùude ) , che n»i sono determi- 
nato a stendere la presente memoria sull’ appoggio 
delle riportate vantaggiose relazioni dei più claisici 
agronomi , e dell’ C'-perienr.c sì altrui che mie pro- 
prie in questo clima , od arsche sul ritiesso che se vi 
fu mai stagione in cui d' uopo fosse animare la col- 
tivazione di una cosi utile pianta, sembrami appimto 
e.'Sere la presente , in cui le sofferte carestie e le 
vicende dei tempi avendo costretto molti proprictarj 
chi per un bisogno chi per un urgenza , e tal acqui- 
rente di beni rurali anche per ispcculaaione, a rompere 
vecchie praterie , ad atterrar alborataro, ad isradi- 
car boschi , siniltandone con la dannosa vicenda del 
grano al sorgo il terreno , che già spoglio ed esau- 
rito dell’ humus , trovasi incapace a potere più in oggi 
produrre nemmeno i foraggi pel necessario numero 
dei bestianti occorrenti pei lavori , e presenta all’ im- 
poverito suo padrone un suolo che non vide più 
un terzo di quello che valeva , e che solo potrà re- ' 
stìtuirsi alla pristina sua feracità , o mercè la <lispen- 
diosa compra e laborioso trasporto dei concj , o la 
semina del sano fieno ; vive opposizioni alla coltivazio- 
ne del quale essendo già stato tolte e distrutte , e 
dimostrata 1’ utilità in generale c la necessità in 
particolare della pronla attivazione della di Ini colti- 
vazione , passeiemo ora a parlare dei lavori cho de- 
vono pi-ecedere la semina di questo foraggio » 
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arvioolo m. 

DA lavori preparatorj alla semina del Sano. Fieno. 

$. *6. La terra che si vuole investire a sano 
fieno , od è maggese o, come <jui v dlgarmente dicesi, 

I a Salda, o trovasi già seWuata di grano o di qual- 
rhe altra biada , o foraggio sparsovi nell’ autunno o 
nella primavera prossimi antecedenti al tempo in cui 
si suole preparare la terra per la collivazione di detto 
foraggio. jMol primo caso, si dovrà eseguire il primo 
lavoro nel mese di maggio , semprecchè il clima e la 
^oralità lo permettano. Siel secondo caso , il primo la-* 
Toro si eseguirà al terreno , tosto che saranno stati le- 
vati dai medesimo le biade e gli strami che avrà 
prodotti. Due cose però sono importantissime in detto 
lat oro : e cioè , prnnieramcnte , che sia eseguito ben 
per tempo, o.ssia’ sollecitamente , acciocché il calore 
ed i benefici influssi delle meteore estive possano 
miglioracele aolle : secondariamente , che sia ben pro- 
fondo cd uguale , cosiechè non vi rimanga terreno 
sodo , ma che tutto sia smosso e rivoltato. Se però 
" si trattasse di mettere a sano fieno mi terreno sab- 
bioso in questo caso si potrà permettere che il la- 
voro sia meno profondo , a meno che però ben pro- 
fondandosi 1’ aratro , o la vanga o il piccono ( a se- 
conda delle rispettive località ), nem si rrnvenisse IU14 
terra forte , o marna argillosa o caloare , e in som- 
ma tale che rapace fosse a miglTorare il fonilo sab- 
bioso o selcioso die coprire ai vuole di detto fi>- 
^ raggio , mentre in tal caso profondandosi poco il la- 
voro, sai ebbe im rinunziare ad un evidente notabile 
, 'miglioramento del terreno. Ho detto con f aratro^ 
Annali tuia. FUI. 9 
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0 la vanga od il pincone j méntre , *e sì tratterà di 
estensione non piccola , preveggo che si adoprerà 
r aratro , atteso cjie l’ opera a vanga riescirebbe troppo 
costosa ; ina se però le forze del proprietario glicl 

'consentiranno, sarcbbcgli pure vantaggioso , so almeno 
r ultimo lavoro lo potesse far eseguire con quest’ in- 
stnunento , ahziccbè coll’ aratro. In certe pendici poi , 
c precisamente ove non possa aver luogo nemmeno 
la vanga , bisognerà far adoprare , ma da uomini ben 
robusti , il piccone lungo , affine, di ottenere 1’ accen- 
nato scopo di un lavoro , cioè ben profondo cd 
eguale. 

§. 17. Persone comode , per farlo più prospera- 
mente nascere e vegetare , ed in situazione adat- 
tate , ponno praticare il metodo che , atteso i vantag- 
giosi risultati ebe se ne sono ottenuti , viene da al- 
ciuii agronomi additato ( JRoàer mot tain jdin) di mi- 
gliorare cioè previamente con un soverscio o di 
veccìe , di lupini o di galega officinale , detta Rutta 
capraria , o d’ altra pianta che loro sia più econo- 
mica ^ le terr» che vogliono investire a sano fieno , 
sotterrando col primo lavoro le suddette piante allor- 
ché sono in pieno fiore. 

5. 18. !NeI luoghi ove il freddo e l’inverno 
presto prendono piede , bisogna pure sollecitamente 
far eseguire un secondo Invero al terreno , e cioè su 

1 primi di agosto segnatamente , se vogliasi semin.nre 
il sano fieno in antnnno j mentre , qualora vogliasi 
dilazionare a seminarlo in primavera , si potr-à pro- 
trarre detto secondo lavoro un po’ più oltre. 

5. ly. Se le terre saranno argillose , e quali aj>- 
piui|to in «’opia se ne trovano nelle no.stre colline , e 
se si vorrà dar loro concime, sarà bene ciò efi'ettuar* 




! 
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in giipsto secondo lavoro ; che se àll’ ìnconlro saranno 
sobhio«e, bisognerà aspettare all’ ultimo lavoro a cou- 
cimarle, qualora ciò vogliasi eseguire. 

S- ao. Prima di passare al secondo lavoro è ne- • 
cessarlo far erpicare la terra con 1’ erpice uncinato, 
se si haj se no, almeno con quello a coltello, detto 
coltrino o zastro : e mediante detto btruraento pro- 
curare di purgarla da. tutte le erbe, e segnatamente 
dalle gramigne che sono il m.aggior nemico del sano 
fieno , facendole levare dal campo da donne o d.i 
fanciulli , con procurare che non ve ne rimangano : 
simile operazione si deve pure ulteriormente prati-, 
care al terreno stesso prima di procedere a spargervi 
la semente del sano fieno , e senza le quali pratiche 
si correrà rischio che le erbe spont.anee danneggino 
presto o . notabilmente un cosi prezioso foraggio. 

Articolo FV. 

Sementi , e tempi e moda di sparger!». 

S- ai. Il seme del sano fieno perchè sì J vera/» 
mente perfetto , e quindi pronto a germogliare , bw 
sogna che provenga dalla raccolta dell’ anno medesimo 
incoi vuoisi seminare, se ciò eseguire vogliasi in aua 
tonno j che se vogliasi seminare in primavera , sarà 
pure dell’ annata prossima scorsa alla primavera stes- 
sa : inoltre badasi che non sia ccriato , ma àbbia 
la corteccia o guscio ben formato , ed acute le punto 
della sua cresta , che sono indizj di perfetta matu- 
razione; e generalmente U guscio sia di color di fo- 
glia morta ó di color rossiccio ; non sappia di muf- 
fa', 0 di subbollito , e , corno dicesi volg.vrmeute, di 


Scalma , ma tramandi buon odore , come di fien» 
ben custodito < aprisi il guscio o bacello che rac- 
chiude il grano che deve germogliare , e si osservi 
so è beh fatto e compito a guisa di piccolissbno 
arnione polputo j e tutto ciò concorrendo , sarà ottima 
sementei : all’ incontro , so sarà nericcia o scriata o 
male formata , e non tramaiuU detto odore di fieno 
custodito , con csservene molta eli colore biancastro 

0 verde diluto , e che aperto il guscio , presenti un 
grano scanno , si ritenga per cattiva. 

5. aa. Ottenuta pertanto cbfe si sarà ottima se- 
mente , disposte e purgata la terra ne 1 modo suin- 
dicato , e giunti alle epoche rispettive di seminare 
il fermento se in autunno , o i marzatelb se in 
primavera ; ed a seconda pure delle stagioni e dei 
climi rispettivi , procurando però sempre , se in au- 
tunno , d' essere dei più solleciti , si procederà alla 
semina del sano fieno. Ho detto che si procuri d’ es- 
sere dei più solleciti in autunno , pejrchè 1 ’ esperienza 
mi ha più di una volta dimostrato che , procedendo 
a detta semina in autunno troppo innoltrato , ne pe- 
risce una gran parte , a motivo che essendo un se- 
me, che quantunque poco cnoprasi , pure tarda a 
germogliare, e le prime brine (ii) gli nuocoiio; ed 

1 primi geli , non avendo esso ancora bastantemente 
profondata la sua radice , lo scalzano , lo sollevano 
alla superficie , e cosi lasciano scavato ed esposto 
all’ inclemenza della stagione invernale , e quindi a 


(11^ Corso d'Agricollura inglese, tom. 6 pag. tf : celle 
piante ersint les gelées quand elle est Ires-jeuue ; et il 
n' est pas sùt de la semer plus tot en ptinteisps. 
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tutte quelle triste coiue^pience che ognuno pn& ben 
<la per se stesso figurarsi ; e scioli poi i geli e ter- 
minato 1’ inverno , visitandosi il seminato , si ritrova 
raro e languido , e se ne incolpa o la lavorazione , 
o la terra , o il clima , o la semente : e le tante 
volte è avvenuto , che questa non è stata sparsa oppor- 
tunamente per tempo dal contadino , il quale avendo 
prima voluto eseguire altri lavori , ha ritenuto questo 
in ultimo luogo, e che però non mancherà di porre 
in discredito detta pianta , come di novità da deri- 
dersi , non senza 1’ aggiunta di qualche sarcasmo agli 
agronomi che cercano di propagarla. 

5 . a3. Nel quale proposito del tempo della se- 
mina , si suole pure da alcuni proporre il duhhjo , se 
meglio sia seminare LI .«ano fieno in autunno , od in 
primavera. A risoluzione del qual dubbio ( e attesa 
la diversità delle opinioni degli agronomi , raeiitro 
alcuni, come Lastri, prescrivono quale stagiono più op- 
portuna 1’ autunno ; alti-i , e cioè 1’ autore della Gui- 
da , Du Fcrmier , Honconi , Ignazio Bastien , Tuli , 
ed altri ritengono- sia più vantaggioso e riuscir me- 
glio a seminarlo in primavera ; ed altri finalmente , 
come gli autori del nuovo dizionario di storiq Na- 
turale, .stampato in Parigi l’anno i8o3., pretendono 
che qualunque stagione dell’ anno sia opportuna , 
eccettuato soltanto il tempo dei geli ) sembra do- 
versi decidere , che regola , ossia stagione precisa per 
ogni luogo , clima e situazione , non si possa indica- 
re , ma che debba de.sumersi dalle particolari situa- 
zioni , climi e qualità ancora dei terreni , e che 
perciò ognuno su questo articolo dchlia regolarsi a 
norma di quanto l’esperienza nella semina di pianto 
Icguuxi.nose ^ e indiScreuti ad essere seminate e iix 



autunno od in primavera, gli avrSi «rimostrato rln- 
scire meglio e dargli più vantaggiosa raccolta ; «■ 
generalmente poi parlando, sembra che nei colli ele- 
vati, e pendj , e negli alti monti ne’ luoghi aridi , la 
«tagione più opportiiiia per detta semina sia l’ au- 
tunno, auxi eh» la primavera , ma che nei b'assi col- 
li e nelle pianure al nord dei medesimi , ove o 
freddo ed umido possa soverchiàraente regnare sia 
stagione più opportuna la primavera ; c ciò diro per- 
chè praticamente ho osservato ; che le soverchio 
acque autunnali nei luoghi ove non ahhiauo avuto 
Oli pronto cd istantaneo scolo , hanno fatto perire 
molte pianticelle di sano fieno già nato , cosicché ho 
veduto in un campo di una medesima qualità di 
terreno e lavorazione , seminato colla siessa qualità 
m quantità di fieno sano dalla stessa mano e con- 
temporaneamente e dove tutto ugnale era pm- na- 
to , sparirne più (T un terzo nella parte inferiore 
dopo le frequenti piwfge d’ autunno, sebbene in suo- 
lo di p 'rt'ettissiino s'atlo , di modo che la parte su- 
periore di detto campo trovasi ben coperta di detta 
erba , in tempo che la parte inferiore ne scatrseggia 
e manca notabilmente. (,>a.a!ora però seminisi in pri- 
mavera, abbiasi sempre Tavvertenza di non i spargerlo 
troppo presto , in guisa ebe le br ne od i geli gli 
potessero nuocere , poiobè , come si è avvertito , oltre 
di essergli talali qualora si semini troppo tardi in 
autunno , lo pregiudicherebbero nella di lui germi- 
nazione se troppo presto si seminasse in primave- 
ra. $. sa. 

5 . ‘.'4 'Q'i'nto si.a poi' al’.i q-iantità di semente 
di sano fi.;no èìie iiup'e rare deviai j>.?r ogni nostra 
Llriilca , diiò , priiaicrajuentc j che tutti piue eouvan- 
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fono , rho un tal seme <lel)y>a spargersi spesso , • 
plausibilissime ragioni ne rendono ; e cioè per ottenere 
erlia folta e fieni e strami fini , perchè non tì na- 
scano lira mezzo erbe d’ altra qualità , ma die anzi 
queste restino coperte e soffocate , se mai tentasse- 
ro di pullularvi; perchè, siccome alcuna volta qualche 
porzione non nasce , o se nasce tosto perisce , così 
si sla sicuri , che ve ne resti in qimntità da ben 
cuoprire il terreno ; ed è perciò che alcuni stabili- 
scono doversi seminai-e quattro' volte più spesso che 
qualunque altro grano. Nouvelle maison rust. p. 66S. 
fom. I ; il che veramente sembrami eccessivo : altri 
però prescrivono , e fondati su buone ragioni , segna- 
tamente se trattasi di semente di mercanzia in dose 
tripla ( Voinig. Cours. d’cgric. anglolse, tom. 6, p, 55. 
Ile ec. ) delia quantità di formento che s’ impie- 
gherebbe onlinarianrvente a seminare quel terreno 
che inve.stir vuoisi a sano fieno ; altri poi dicono- • 
in dose dupla , vale a dire che nel terreno ove s’im- 
piegherebbe per seminarlo un sacco di formento, se 
ne impiegheranno due di sano fieno: su di che par- 
mi però che si debba avare un’ avvertenza : ed è 
che , siccome diverse sono le oualità delle terre sopra 
le quali può occorrere di seminare il sano fieno , 
cioè o cattive o mediocri ed anche fra questo di 
gradazione diversa ; così a misura cho il terreno sarà 
più magro ed ingrato , maggior dose di semente vi 
si dovrà spargere , giacché è bene’ naturale che in 
taU terre meno cestisce nè intieramente le cuopro 
e non vi è sparso spesso ; come all' incontro cestisco 
e si dilata e prospera in un terreno mediocre ; laon- 
de coocludo' che , anche riguardo alla quantità della 
gemente, consultar devesi la qualità del t^rreao | «ud« 


giudlziosaniente propofzionarrela , tìtcnul-o però seni'» 
pr*i die è meglio aliliondare die esserne niniieaiilA 
o scarso, massimamente nei terreni magri ed ingrati. 
A me r esperienza ha dimostrato che , per bene cuo- 
prire di sano fieno terreno di medioere qualità , è 
stato sufficiente il seme in dose doppia del frumen- 
to che per hifolca vi si sarebbe impiegata per bene 
investirlo. Asverto però che ciò mi è riuscito , valen- 
■dumi della semente da me fatta raccogliere su i miei 
terreni , e non già di quella di mercanzia. 

5. aS. Ma un uUerior dubbio vuoisi pur pro- 
movere relativamente alla semina del sano fieno, e 
cioè , se sia megbo e tomi più a conto il seiniiiarlo 
solo , oppitfe il soprasserninarlo al grano o ad altre 
biade. Su di che dirò , che , a chi non '• grave od 
incomodo stare lui’ annata senza aver reddito dal ter- 
reno impiegato a sano fieuo ( giacché que.«to appunto 
nel primo anno nulla rende ), gli tornerà meglio il 
seminarlo solo ; primo , perchè non è danneggiato 
dalle altre piante di grani previamente sparsi nel 
campo j secondo , perchè lo potrà più presto e più 
facilmente farlo sarchiare dall’ erbe spontanee che 
frammezzo pullulano , cd inoltre le successive raccolto 
saranno sempre più copiose , e compenseranno la 
deficienza del primo anno , ove sia seminato solo , 
che ove venne soprasseininato ad altri grani : ma a 
"chi poi grave fia , ed incrusca perdere la rendita del 
suo campo per detta prima annata, potrà soprasse- 
inìnarlo al for.nento od all orzo o ad altre biade a 
Ini più henevi«e , e ciò non pert.into il sano fieno vi 
proverà, mi non però coti bene e prosperoso, co- 
me laddove fn seminalo solo ; ebe se polsi trattasse 
di terreno ingrato o quasi sterile , nou approverei 
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rosi che al jano fieno sì iiiischiasse Temn' altra 
biada , ma 1 •elisi solo o spesso \i si facesse spargere , 
perchè 1’ esperienza mi ha dimostralo, che in tali 
terre le altre Iliade appena e stentatamente tì ve- 
getano e pochissimo , e niun frutto rendono , e ad 
nitro non servono che a nuocere nella sua prima età 
alla vegetazione del sano fieno , rullandogli colle radici 
il nutrimento , cd impedendogli colle foglie i bene- 
fizi dell’ aria e della luce , che «pianto gli sicno 
giovevoli e necessarie , voi ben vel sapete , e ricor- 
diamei per fine cosa ne dica in proposito l’ autore 
di questo titolo nell" Fnciclopedia — ivi — Il faut 
ceprnJunt convenir qui il réussit touji-uri mieux quand 
il C4t ' trrrU' leni — e cosi pur anche , per tacere di 
molti altri, il Landeschl — ivi — 1’ esperienza insegna 
che ( il sano fieno ) riesce meglio quhndo è seminato 
da per se solo. 

, j). a6. Nel resto , o seminisi solo o soprasse- 

niinisi al grano o ad altre biade , ritenuto che in 
questo secondo caso si procederà alla semina d«d sano 
fieno tostochè saranno state coperte o a zappa o 
a rastro le biado o il grano a’ «piali si vorrà sopra 
seminare , s’ abbia sempre 1’ avvertenza non sola- 
mente di farlo spargere spesso , come già si è detto, 
ma eziandio bene ugnale , e però servirassi di per- 
sona pratica che a lento e pari passo proceda , o 
senza lasciar vacui , ossiano tratti di terreno man- 
canti di seme , e , come dicono volgarmente manata 
Tote , o saltare ; il che succedo ogni qualvolta che 
la persona che semina quando ha gettato via un 
pugno di seme , fa un doppio passo , nel mentre eh# 
mette la mano nel cesto per levare un altro pugno 
di semente , la quale in questo caso ordiiiariaiueiite 



ia6 

gl tl.i troppo .disco»to dalla precedente apai sa e da 
«ju( ne viene che si vedono poi certi seminali nei 
quali pare che con regolare alternativa la falce da 
segatori abbia levata la pianta che vi si dovrebbe 
trovare. 

27 . Sparso che sia il seme di sano fieno, si 
abbia pure l.r premura di farlo tosto cuoprire , ma 
leggermente , sebbene puranche molti cuetumino di 
non cuoprirlo di sorte alcuna : io però ritengo con 
altri , die meglio sia dargli una leggerissima cuo- 
prilura la quale gli si fa eseguire mediante uno sca- 
letto a piroli , cui sieuo raccomandati con salci al- 
cuni rami d’ albero secchi , o di spini , e tir.ito sid 
seminato con due fimi ad uso d' erpice da duo uo- 
mini , che con non molta fat ca ed in breve tem» 
po leggermeaite appunto lo cuopriranno. 

aS. Un altro metodo pur praticasi in alcuni 
luoghi deir Inghilterra per la formazione dei prati 
a suno fieno , ed è quello di piantarne ( sempre o 
poco sotto terra J la di lui semente a filare , come 
a un dipresso praticasi tra noi il formentone , ma 
distante solo le file once otto nostre circa l’ una 
dall altra : e questo metodo ha il vantaggio di la- 
sciare che si possono faedmente zappare e sar- 
chiare e diligentemente coltivare le piante del sano • 
fieno , diradandole ancora ove fosse d' uopo ; ma poi- 
ché un tal metodo non è stato tanto universalmenta 
adottato dalle altre nazioni , e nemmeno dagl’ Inglesi 
stessi , quanto il precedente , cosi tralaacieremo di 
fame ulterior menziona. 
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Articolo V. 

Cure e dilìgente die debbonii praticare allf prate- 
rie di Sano Fieno , segnatamente nel primo anno di 
sua età. 

09. Quantunrpio il sano fieno nei primo anno 
«li sua età ( epoca in cui non attende che a radi- 
care ) non presenti , per otto e più mesi , che picco- 
lissimi fili d’ erba con temù foglie , cosicché alcuni 
Rustici veggendo una così esile pianta , e figurandosi 
che non possa mai dai- loro abbondante prodotto , 
arieno proceduti ad arare in primavera il campo che 
avevano seminato di sano fieno in autunno (i); non 
devesi però omrtiettere di usare al medesimo le di- 
ligenze che gli agronomi é la pratica ci assicurano 
cotanto giovargli , poiché siamo ben certi , e per 
testimonianza degh uni e dell’ altra , che ci trovere- 
mo abbondo voi mente compensati non solo di tali 
diiig^ize , ma ben anche della ninna rendita del 
primo anno. 


(I) L'egregio agronomo signor Giuseppe Tori nella 
tua amena villa di santa Liberata , poco distante dai colli 
4i Spil.imberto . aveva fatto seminare neU'autunno deH'anno 
Ito* alcune prose 1 o , come dicono, prese di fieno sano, 
che gii era nato . ma in primavera : il contadino che aveva 
a mezzadria la terra sa cui era il sanr fieno, veggendola 
così poco coperta , in assenza del di lui padrone, arò la me- 
desima , e la investì d' orzuola. Lascio pensare al lettore , 
che diceste il padrone quando andando a visitare il sana 
fieno, lo trovò arato. 
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• S- 3o. La prima cura pertanto rhe 'clovrasjl di 
lui avere , si è «li itreservarlo bene dal bestiame , si 
ebe non vi entri , e specialmente ancora dal polla- 
me , che avidissimo delle sue foglie seminali o co- 
lile«loni , se vi giunge , tosto se lo diyora , onde in 
pochi minuti sarebbe capacissimo di guastarne una 
bellissima seminagione. Si procuri altresì che il ter- 
reno restile si manten^ii sempre bene in iscolo , e 
però , occorrendo, gli si tengano bene aperti i suoi fossi 
coliitizj. Inoltre importa pure assaissimo che venga 
diligentemente sarchiato mentre «presta epilazione 
gli è «li un notabilissimo giovamento : cosi , tpialora 
siasi seminato il sano fieno solo , ossia non frammi- 
schiato «la altre bia«le , nell’ autunnale stagione , la 
sarchiatura avrà luogo nella prossima primavera. 

§. 3i. Quest’operazione si farà eseguire da don- 
ne e ragazzi col zappetto .stretto , od anche con un 
coltello fermo in manico : che se in «letta autunnale 
st.rgione sarà stato seminato sopra il grano o a«l 
altri cereali , in tale caso la sarchiatura non pi>trà 
praticai'segli se non se «l«>po la messe e falciatura 
dello strame , cpialora «presto non sia stato levato 
vicino a terra colla messe medesima , come «rlcuiii 
praticano , per non danneggiare in conto alcuno il 
sano fieno. 

5 . 3a. E «pri viene pure in acconcio di parl.are 
di un dubbio che vuoisi ordinariamente promovere 
relativamente alla falciatirra dello strame , o. culmo 
del grano , cut fu soprasseminato in autirnrio il sano 
fieno ; e se cioè detto strame debbasi falciare per 
custodirlo e rip.rrre n ;l fende , oppure se si debba 
lasciar cortsu.mro nel p-ato al iogr.iss 1 del medesi- 
mo j su di che scmirrami doversi risolvere a favore 
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di quelli che ritengono , meglio e più utile «ia il 
falciarlo e riporlo in t^ggia', che lasciarlo consumare 
*ul terreno , senipreccliè nel falciarlo non si vada 
troppo rasente terra , e m guisa di danneggiar trop- 
po il cespo del sano fieno ; mentre, siccome convengono 
gli agronomi ed i botanici, che 'una leggiere fal- 
ciatila gli giovi , e lo taccia meglio radicare e 
cestire ; cosi pure stalnlisconu che un taglio troppo 
rasente terra gli nuoca e lo danneggi. 

5 . 33. Che se poi la seminagione del sano fieno 
sarà eseguita in primavera , c senza mescolanza d’al- 
tri grani , in questo caso la sarchiatila avrà luogo 
tostocchè si vedrà bene radicato il sano fieno , e 
giunto cioè in istato di non poter essere pregiudica- 
to nelle radici , giacché sarchiando , e cosi lerando- 
sigU le erbe d’ attorno , gli si smove leggermente la 
terra ; il che però devesi eseguire in tempo che una 
tale operazione , anzicchè giovargli, non lo pregiudi- 
casse , locche accadrebbe qualora non fosse bastan- 
temente radicato . Che se poi in detta .stagione sarà 
stalo ..'Oprasseminato ad altri grani, in allora bisogne- 
rà attèndere che siano state mietute le biade sopra 
cui fu seminato . Mi sono valso della parola mietu- 
te , anzicchè falciate , perchè reputo possa essere più 
vantaggioso pel sano fieno , seminato segnatamente 
in primavera sopra grani , a levar questi mietendo- 
li che falciandoli , per le ragioni' testé addotte di 
non pregiudicare con una falciatura troppo rasente 
terra alla vegetazione del sano fieno , facilissimo in 
detta stagione ad essere danneggiato da simili opera- 
xioni , per essere ti-oppo giovine c no» ancora ben 
radicato e robusto in guisa da poter soffrire .senza 
danno la perdita delle maggiori sue foglie : abbiasi 
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licii l’ aTvertfinjw , o mietorrlori o falciandosi Ìc 
biade soprasscmiiiate al «ano fieno, di non lasciarle 
in ammasso , o troppo tempo sopra al medesima 
sano fieno , meutro gli pregiiidicarolibero notabil- 
mente , e però è bene disporle , e portarle fuori, so 
è possibile , dal luogo ove «picllo trovasi seminato. 

5- 34 E sebbene ilsa^ru fieno sia universalmente 
ritenuto una piatita pel luogliì asciutti ed anche 
aridi , comecché quella appunto che in tali luoghi 
prova e vigoro-sameulo vegeta attesa la profondità 
a cui spinge la sua radice } pure non è per questo 
eh’ ella sia nemica delle irrigazioni , mentre anzi 
opportunamente irrigata riesce più vigorosa e dà 
con m.tggiore celerità il suo prodotto ; così ci viene 
eziandio assicurato dall’ esperienza fattane dall’ abile 
agronomo sig. Giuseppe Fontanese , come dalla ci- 
tata importante ISota del memorato signor cavaliere 
Jle ; dal che se ne deduce , ebe auebe quelli che 
posseggono terre magre ed irrigaltiii , sommo vantag- 
gio trarre ne possono da quest’ ubertosissimo forag- 
gio , di cui alibastauza ùon se ne può raccomaiular^ 
la propagazione . 

35. Gioverà pitre assaissimo alle praterie dì 
sano fieno , per la loro conservazione e per ottener- 
ne copiose raccolte , se al sopravvenire delle prime 
gelate , e cosi tostocebè il terreno sarà dalle medesi- 
me reso sodo in jnoniera che le ruote delle carrette ■ 
o baroccio o le pedate degli anituali non vi lascia- 
no orma , m farà ciioprii e dì^ qualche quabtà di con- 
cime , fra i quali annoverasi come opportunissimi 
gli avanzi deUe concie eli pelli , e cosi la calco 
che a dette concic ha pur servito, asciutta pcrò^ 
• polverizsata j le ceneri deilavaudaj » la fuliggiue > 
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e' basterà ancora la così detta trozzara , o la terra 
stata alcun tempo*sopra al letame levato dalle stal- 
le e poi framiniscliiato colla medesima ; come altresì 
gioverà assaissimo nelle terre argillose spargere , snl 
finire dell’ inverno , una discretissima quantità di ges- 
so calcinato e ridotto a polvere ben fina . Carradori 
fertil. della terra , pa^. 8.7. — e rengrais par eacel- 
leuce pour le sain foin c’est le plaitre, 2iola all'art. 
tana fieno , di Young, nel corto d‘ AgricolLura Jngleie, 
tom 6. pag. S5. 

AnTiC|Oi,o VI. 

Tempo di Jalciare il Sano Fieno, e modo di custodirlo, 
conservarlo ed apprestarlo al bestiame ^ 

5 . 36. Generalmente è noto , die il tempo di 
falciare le piante erbacee per ottenere ottimo fieno, 
sii allora quando esse trovansi in pieno fiore, men- 
tre in allora sono appimto nel massimo loro vigore ; 
ed è uno dei principali vantaggi die si ricava dalle 
praterie artificiali sopra le naturali , quello cioè" die , 
qualora si voglia , si ottiene sempre un fieno intiera- 
mente perfetto , perchè la pianta con' cui è formata 
matura tutta ad un’ epoca , e non ba l’ inconvenien- 
te dei prati naturah , ossia conipo.sti di varie piante, 
nei quali , allorché si falciano , molte di esse sono an-, 
che troppo tenere, ed altre sono già divenute trop- 
po dure ; e da’ quali in conseguenza si ha sempre 
uii fieno d’ inferiore qualità , e di cui ne resta gran 
parte nelle raangiatoje , come strame troppo duro. 

5 . 37 . Due sorta o qualità di fieno e , come 
altri dicono , strami , soglionsi ordinariamente ricaveiro 
dalle praterie di sano fieno : l’ luui che dicesi di pri- 
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ii>u qualità , ed è quella appunto che falcian allor» 
chè la 8ua spiga u panoccliia o fiore è in gran 
parte sin alla metà fiorita , e meglio ancora se quan- 
do comincia a fiorire. Ouartapelle , tom. II. P. Ono- 
rati , IP. puf;, qa ; 1’ altra che cliiauiasì di seconda 
qualità , e che è quella che falciasi o per rica- 
varne la semente , o tostoccliè si è questa raccolta , 
e cioè giusta i diversi metodi che praticami oer 
ottenerla. Avverto , coerentemente all’ insegnamento 
dei più esperti agronomi e della pratica , che _ si 
guardi bene , massime nei primi anni di sua età , di 
nuli segare il sano fieno più di due volte all' anno , 
cd anzi di coiitentai'sì in certi suoli di una sola se- 
gaiida , e non si lasci segnatamente in detti anni mai 
pascere da alcuna sorte di bestiame , altrimenti ne 
proverà grande pregiudizio. 

S- 38. Quanto si.i poi al metodo di seccare det- 
t erba , oltre quanto in questo proposito ho snpe- 
riormuiile indicato al i^.', aggiungerò, che alcuni 
molto utilmente praticano di lasciare per 24 oro 
auiiza movcie ì mucchi del fieno che , dopo di essere 
stati soleggiati , liaimo formati nella sera per difen- 
derli dalla rugiada , e dopo detto spazio di tempo 
rie uniscono otto o dieci inncchj assieme , facendone 
un solo ammasso nel prato ove è stato segato , e 
ben premendolo co’ piedi , e teriftinaiido detto am- 
masso , il più ohe possono , a piramide , per preservar- 
lo dalla pioggia , lo lasciano cos'i per sci giorni , il 
che lo rende inolio al tatto, resta venie, e coii.'erva 
il suo grato odore e le sue foglie ; e cosi avendo 
subito una fenuentazione moderata , noii è più sog- 
gelVo a guastarsi , e si può riporre senza tiiii-iic ; e 
presupponesl pur anche che un tale metodo sia più 


Digitized by Googlc 


iS? 

economico , ossia esiga meno mano d’ opera che l’ or- 
dinarla nostra maniera di custodirlo. 

S- 39 . E poiché pretendono alcuni che il sano 
fieno di prima qualità , qualora non venghi sommini- 
atrato al bestiame con vera moderazione , possa nuo- 
cergli a cagione del troppo nutrimento ed abbon- 
danza di sangue che produce ; cosi a ciò ovviare ad- 
ditano altro metodo , che non solo ò economico a 
salutare pel governo del bestiame , ma eziandio at- 
tissimo a ben conservare il fieno stesso ; e cioè mi- 
schiarlo diligentemente con paglia , che a tale effetto 
si avrà preservata nel fenile , e di formare , nel ri- 
porlo nel fenile stesso , varj strati alterni di doso 
uguale di sano fieno cioè e di paglia , giacché que- 
sta ottenendo 1’ odore del sano fieno , riesce somma- 
mente gradita al bestiame stesso , che la divora con 
piacere , e ne corregge la troppa nutrizione che ar- 
recar ne potesse il sano fieno. 

4°- Sauo fieno di seconda qualità chiamasi 
quello che ha data la semente , e che in conse- 
guenza trovasi di stelo diuo e secco , e ohe però 
in tale stato non ispande il suo odore che inviti il 
bestiame a divorarlo , come quello di prima qualità, 
e che ha inoltre la resistenza che seco porta e ca- 
giona la sua durezza. Per richiamargli il sapore che ■ 
gli manca , e renderlo ottimo commestibile , si fa mi- 
nuzzare col ferro da segare o/ con una falce , e si 
mischia con porzione aguale di pagba , e cosi mi- 
schialo si ripone in luogo atto a ben custodirlo ; ed 
allorché poi vuoisi apprestare detta miscliia al >’•>- 
stiaine , si prende quella quantità della medesima oh) 
occorre , e nella sera inniiedi.itainenle prccedc.ji^, al 
giorno in cui dovesi darla a mangiare , si mette in 
Annali Iota. Fili. to 
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un tino o unyazKa ; tì ai aggìngiie la rigesima parttf 
di crusca , si umetta il tutto con acqua chiara , e si 
pesta e calca co’ piedi , e si cuopre con tavole o 
con un coperchio , e quivi nasce un principio dì 
fermentazione , e tutti quei duri steli del sano fieno 
t immorbidiscono , e viene in esso richiamato e F o- 
dore e il sapore loro naturale : i cavalli segnata^ 
mente mangiano questa mischia con avidità , e senza 
lasciarne o consumarne porzione alcuna ; cosi ve- 
niaiuo istrutti da M. AUierto Huillier in una sua me- 
moria sulla coltum del sano fieno , presentata a 8. £. il 
Sig. Ministro dell' Interno della Francia , c da qpiesti 
fatta pervenire a M Tessier , che l' ha inserita nei 
suoi Annali d Agricoltura nei mesi di maggio e ot- 
tobre idcS ; e nella quale dimostra con autenticho 
autorevoli testi inoniaiize , che imn la sola terza parto 
del lavoro e della sesta della spesa ritrae in oggi , 
mercè il suo metodo alternativo di coltivazione del 
sano fieno , sei volte più di rendita sì in fieno eh* 
in biade e grani miuuti , che non si traeva coll» 
precedente coltura ordinaria delle terre medesime. 

•Artxooi,o 'VII. 

Varj metodi per ottenere e raccogliere e coiueraara 
buona tendente di Sano Fteno. 

4i* 1^3 prima regola su quest’artìcolo si à 
dì non prendere mai semente di sano fieno , ed anzi 
di non permettere nemmeno che ne produca , se 
non se dopo che egli avrà compiuto l’ anno se- 
condo di sua età ( Ronconi Ignazio ), e però solo nel 
turo anno t nei successivi della sua seminagione , 
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• alternativamente , dovras» permettere eh’ egli ma- 
turi e dia temente. 

ottenerla di ottima qualità è necei- 
cario lasciarla ben matorar* e perfezionare sul suo 
ctelo , e attendere il momento iu cui la maggior 
parte della medesima, che è sempre la piu bassa , sia 
ben secca , ed abbia il guscio o di un rosso di- 
luto o di color di foglia morta , e facilmente si 
Macchi accostandovi U mano. Ho detto che bisogna 
attendere il momento in cui la maggior parte della 
jaedesima abbia detta qualità , e ciò a motivo , eh* 
siccome i fiori del sano fieno non si aprono nè si 
chiudono tutti ad una volta , ma bensì a poco a 
poco , incominciamdo dalla parte più bassa della sua 
spica e gradatamente ascendendo sino alla cima 
della spica stessa ; cosi non maturano il grano tutto 
in un tempo , ma gradatamente ed a misura appunto 
della precedenza della fioritura; dal che ne viene 
che , se si volesse aspettare che i semi dei fiori ulti- 
mi apertisi , ossia dei più alti , avessero matura la 
loro semente , quella dei fiori più bassi sarebbe già 
caduta per terra , il che non torna a conto permet- 
tere , perchè la semente migliore è appimto quella 
dei fiori più bassi , e però è meglio non curare 
quella dei fiori più alti , perchè più piccola e di 
mitior vigore ancora , allorquando fosse essa condotta 
a piena maturità ; ed è appunto perchè non si la eia 
condurre quest’ultima a piena maturità, per non pi-i- 
derc la prima maturata , che fra la semente di detta 
pianta se ne trova sempre una non iudifierente por- 
zione minuta , verdastra e bianohiccia , cho non nasco. 

5. 45. Pretendono alcuni che il seme delia pri- 
mavem , ossia (Iella prima segauda , uou sia buono f 
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e quindi da qne>t^ non la vogliono ricavare , ma 
l>en^i uiùcamente da quello dell’ estate , ossia del 
guajume o seconda seganda lo però posso assicu- 
rare , che ottimo seme ho ottenuto dal primo , e 
sono in grado di poterne mostrare parecchie bifolcho 
prosjjeramente coperte dal medi*simo . 

S- One sono poi i metodi più untati per 
raccogliere detta semente : il primo si è di falciare 
il suddetto secondo iieuo (ju indo c ben maturo , o 
portarlo in massima pai-te a seccare nell’ aja ; dico 
in massima parte , perché bis.igna avere attenziono 
che nou se ne formi troppo ammasso , cosi che po- 
tesse fermentare , giacché allora è inutile U seminar- 
lo perchè più nou nasce j e però si deve lascierò 
ben disteso parte nell’ aja , parte nel prato , e tosto- 
chè sarà stato battuto quello c he fu portato uell' aja, 
ma discretamente perchè facilmente si stacca dal 
gambo ; e raccolta che si sarà la semente caduta , 
e distèsa in luogo solario e non mai lasciata a muc- 
chio , si farà tradurre nell’ aja il restante che vi ai 
era lasciato disteso nel prato , e gli si farà subirò 
la stessa operazione ; radunato poi tutto il seme , o 
lasciatolo per un giorno e per una notte ben di- 
steso nell' aja , si porrà indi in granajo ben asciutto 
e fresco , o almeno temperato , ove si lascierà ben 
disteso, e si asrà cura per alcpianti giorni di andar- 
lo rimovendo con la pala per allontanare bene ogni 
pericola di subbollìmeiito o fermentazione cui fa- 
cihnente va soggetto . 

5 . 4^- L’altra metodo per ottenere la semen- 
te , e che pure io stesso ho fatto praticare , si è quello 
di farla levare dal gambo o stelo , e serrando la 
•pica delia medesima , e traendola nella mano , e ^ 
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«onie volgarmontc clicesi dai contadini , mungendola e. 
g •ttiudola o in un OL-sto o nel grembiule conlbrm ito 
a sacco , indi versandola o in gran panieri o in sec- 
chi votati nell’ aja , e reta asciutta viene riposta • 
custodita nella surrìterita maniera. So che alcuni 
per conservarla praticano di mischiarla a strati al- 
terni di paglia trita ed asciutta-^ ma questo me- 
todo io non r ho mai usato , e però non posso dira 
come riesca j parmi però che anche il solo hicomodo 
di doverla poi separare dalla paglia all’ occorrenza 
di seminarla , sia sufficiente per non fame molto conto, 

Gonclusions. 

4^. Goncluderò questa memoria con dlcnua 
brevi osservazioni conducentissime , a mio avviso , a 
viemmaggìormente persuaderci della somma utilità a 
vantaggio che ce ne può ridondare dalla più pronta 
ed estesa coltivazione di detta pianta : tutti conven- 
gono , ed evidenti ragioni cel dimostrano , che i 
principali oggetti , e che non dcbhonsi mai perdere dì 
vista in agricoltura , sono , il miglioramento del fon- 
do , il risparmio delle spese , la moltiplicazione dello 
raccolte , e segnatamente di quei generi e derrate 
che la popolazione principalmente consuma per la 
sua sussistenza | e che conseguentemente sono piu'o 
di un facile e pronto smercio e pel coltivatore 
e pel proprietario, che per tali mezzi mettousi in 
is tato di poter far fronte ai pubblici carichi, agl'im- 
pegni , al mantenimento delle loro famiglie : inoltre 
è già vulgato che non di solo pane vivo l’ uomo ; il 
bestiame adunque , che pure in maggior copia, d' oggi 
giorno nutrivasi un tempo in Italia , e che divido 
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eoa r agricoltore le sue fatiche , che lo cnopre colla 
tua pelle , che lo nudrisce col suo latte e con la 
tue carni , che gl’ ingrassa i suoi campì ; il bestiame , 
dico , è riconosciuto oggi mai pel più sicuro mezzo , 
onde ottenere non solo gl’ indicati oggetti , ma altresì 
in ogni circostanza prontamente il rappreseutanta 
comime , e che anche per ciò formar pur deve la 
prinripal cura e sollecitudine dell’ agricoltore o 
del proprietario. Ora a tanto conseguirsi eziandio dai 
]^ossessori di terre mediocri o magre od ingrate , 
qual mai altro miglior mezzo se ne potrà rinvenire 
di quello della coltivazione del sano fieno ? Se si 
considerano attentamente le tabelle dei prodotti di 
questo prezioso foraggio eseLiteci e dagl' Inglesi o 
da’ Francesi e dagli St izzeri ; se si rifletta ai rap- 
porti comparativi datici piu-c dai nostri Italiani , 
qual cordoglio proverassi nel vedere che vaste esten- 
aioni di terreno povero , secco e leggiero invoca 
« attende finora invaiK> un miglioramento sì poco 
dispendioso , e d’ altronde sì efficace ! Vi sono im- 
mensi tratti di terreno nelle nostro colline e nello 
nostre montagne e lunghesso i nostri fiumi e tor- 
xenti il di cu! suolo sarebbe maravigliosamente pro- 
prio a questa coltivazione; e Ir-attanto poche persone, 
malgrado gl’ impulsi datici da uomini incapaci d’ al- 
lucinarsi , e meno poi d’ ingannare , hanno ricorso ad 
un mezzo cosi sicuro e facile. I terreni poveri che 
mighorerehbe , non vagliono la pena di essere coltiva- 
ti o coperti con altre piante. Le lande o spazj 
immensi d’ ingrato teireno di ciò ci persuadono , poi- 
ché mercè la medesima si videro pime gli sterili colli 
del Dclfinato ridotti a ridenti praterie; col prodotto di 
duo annate uella Toscana pagarsi il fondo stessa 
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4ol quale fu seminato : nuoro ordine di cose pro- 
durre , c tulio a uu colpo d’ occhio prosperare nella'' 

Svizzera j dui che forz'è concludere che ben luttuoso 
è il vedere non procurata , ma pur troppo anzi ne- 
gletta , la coltivazione di nna pianta , che come è stata ^ 
la risorsa d’ iiitrera popolazione , lo potrebbe pur es- 
sere eziandio d'assaissimt proprietari , e di floridezza 
allo Stato : pianta, concluderò co’più accreditati agro- 
nomi , che per le praterie artificiali merita la prefe- 
renza Sopra qualunque altra , .pert^hè le accennato V 

migliori viste d’ agricoltura , mercè d’essa , pienamen- 
te adempionsi ; perchè essa riesce senza concimi in 
.tutt’ i terreni ancora più cattivi , come nelle terrò 
bianche e cretose , nelle coUiue le più scoscesi , s 
dove non cresce alcun fieno , basta non siano umide t 
perchè con la proloudità della sua radice arricchisco 
il coltivatore di tesori , die senza di lei sarebbero 
•tati nascosti come nel centro della terra ; perchè 
la sua durata è di dieci o «lodici anni nel terreo! 
cattivi , ma di venti e più anni nei mediocri , la- 
sciando che la pianta porti il seme ogni tre o quat- 
tro anni : perchè , qiiand’ anche i suoi steli abbiano 
dato il seme , sono ancora un buon foraggio per li 
cavalli , e si ha cosi in certo modo una raccolta / 
doppia , laddove le altre piante in tale stato non 
eolio buone che per lettiera : perchè non teme la 
siccità , e riesce anche negh anni di carestia generala 
delle altre specie di fieno : perchè non le cadono 
le foglie nel seccarsi , come alla medica , al trifo- 
glio : perchè non cagiona le funesti enfiagioni che 
dette orbe divorate fresche arrecano alle volte al 
bestiame ; perchè i cavalli nudriti efln questo fieno 
pon hanno bisogno dì biada per sostenere senza psna 
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le pili dare fatiche : perchè qnalunqne spècie dt 
b -stiàme che la divora si nutre , ingrassa, e no 
riceve molto vigore , e le api vi trovano aneli’ esso 
abbondante materiale gratissimo pe’ preriosi loro la- 
vori; ed è una meraviglia il vedere l’ innumerabile 
quantità di questi laboriosissimi insetti invadere la 
diuturna fioritura della medesima , le di cui teglie 
raccolte prima eh’ abbia fiorì , e secche con diligen- 
za e ben conservate , hanno 1 ’ odore ed il gusto del 
thè verde , e se ne i'a uso in luogo del medesimo : 
perchè impingua il suolo su cui è seminato , cari- 
candolo di molta terra vegetabile , e disponendolo 
a produrre per più anni abbandonate raccolta di 
formento puro, e netto da qualunque zizzania, o 
procura cosi un sommo vantaggio ai luoghi distanti 
dagli ammassi di concime , arricchendoli di humut , 
senza il gravoso carico del hmgo trasporto dei me- 
desimi non che del loro prezzo : perchè risparmia 
« lavori e fatiche , aumentando ciò non pertanto il 
valore del fondo e il prodotto del medesimo. 

5. 47' Se pertanto egli è vero , come verissimo 
che fatti in Agricoltura vi vogliono e non ipote.si 
non ragionamenti non teorìe ; fatti appunto io vi 
ho principalmente riportati , e fatti la di cui utili- 
tà e veracità è guarentita , e sanzionata dalla pro- 
sperità d’ iutiere popolazioni , dalla esperienza di 
molti anni , dalla testimonianza d’ uomini per dottri- 
na per probità per iscienza insigni , che l’amor 
della patria , che il' dover di Cittadino , che il desi- 
derio di giovare al suo simile ha determinati e 
spinti, dopo maturi esami e corredo di comparative 
esperienze, a* pubblicare. Possa il b*m*fico loro zelo 
essere secondato , c possano le virtuose loro premu- 


Digitized by Googlg 



M ol tenere lo *copo enl ftirono dirette! Quanto a 
me , io già pieno di ricurioscenza per le istnizioiii 
« vantaggi ottenutine , ini riputerò ben fortunato so 
questa teitimonianza di mia riconoscenza giungerà a 
palesare loro quanto 1’ animo mio la sente ; ma piu 
lòlice ancora , se mercè i lumi da essi diffusi avrò 
saputo spiegare con preciso dettaglio e chiarezza U 
Tnigbor metodo onde attivare la suddetta coltivazio- 
ne , e saro giunto a persuadere e convincere lo 
persone che vi possono avere interesse , e cosi i 
possessori delle indicate terre , a porre indilatamente 
jn.tno all’ opra onde ottenere abbondante rendita 
ila quel suolo che poca o niuna loro rendea . 

5 . 4 ^. Si vedranno in allora i villici abbondar» 
de’ migliori generi di ricchezze nelle liete loro cam- 
pagne rese uberi d’ ogni sorta di prodotti; la fecon- 
dità , r opulenza , la gioja sottentreranno alla steri- 
lità , alla miseria , alla tristezza . Proprietarj alleg- 
geriti e nelle spese dei rustici lavori e nel man- 
, tenimentu dei loro coloni , si troveranno agiati , tratr- 
quiUi e doviziosi e per 1’ accrescimento di reddi- 
to , e per l’ intrinseco aumentato valore de’ loro 
fonili ; e sarà pure in allora , che i principari ogget- 
ti cui agogna incessantemente codesto illustre agrario 
istituto , e che lo scopo pur sono degli ardenti miei 
voti , si s'edranno in gran parte adempiti , il notabile 
aumento, cioè , della pubblica e privata felicità. 


Cenni sulla fnhhrlr.rt~ì.f>nt< 'Iella sc'loppo f turrhero ^iwtTf 
a sue applictìzioni n vtintatmio tanta d'-lle famiglie 
che dello Slntn , diretti dal Senatore DANDOLO ài 
coltivatoti del Regno. ' 

In opposizione a quanto è stato fatto e promossone^ 
eccoli decorsi dagli uomini di stato e dai Governi « 
rAiigiistissimo nostro Monarca negli alti suoi con<* 
ccpiinenti La sentito pel primo l'importaitza di mi- 
norare col fatto la dipendenza dc'popoli europei dal 
Nuovo Mondo. Convinto egli che esister non può 
indipendenza nazionale dove gl’ individui si sten© 
creati de’ bisogni a’ quai suppLr non possano co’ 
prodotti loro proprj , ha rivolto le grandi sue mire 
n far si che almeno in parte noi potessimo soddis— 
iai’e , indipendentemente dagli esteri , a parecchie di 
qiieUe superfluità che la sola ahiturline ci ha rese 
necessarie. 

A questo fine Tillnroinata di lui munificenza ha 
«fferto doni e premj quali non furono g^immai in 
.nessuna età e presso nessuna nazione ; c per tal mo— 
.do animò allo studio della scoperta , ed alla crea- 
asione de’ prodotti mancanti , tutti gl’ ingegni , non 
«immettendo nel tempo stesso di anmentai'e i dazj 
aulle merci americane ed asiati.'he , onde guarentire il 
anccesso delle nascenti speculazioni , e far disparire 
« minorare le consumazioni de’ generi che altra volta 
assorbivano 1’ oro nostro ; nè ommise per ultimo di 
proibire l’ importazione «li tante manifatture , con- 
dannando alla distruzione tante alti'c, le quali , men- 
tre esportavano il nostro numerario , tenevano al- 
tresì avvilite e depresse le imlustrie nazionali. 

Con questo sublime divisamento, con «ptesto pro- 
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idigioio concerto ili misure rìgcneratricì 'adottato da 
tutta Europa , il GilAìVDE ha inulire portato rio 
più direttamente nel cuore il colpo funesto all’ ini- 
mico dell’ industria de’ popoli, al monopolista sfron- 
tato del commercio del Mondo , all’ impudente vio- 
latore di tntt’ 1 patti sociali , all’ istigatore abituai» 
delle nazioni inesperte , che cerca soltanto d’ insan-* 
guinarle e distruggerle a prò suo ; a quel nemico 
in fine che osò proclamare guerra perpetua agli in- 
teressi , ai diritti ed alle affezioni de’ popoli. 

La grande mossa è ornai data , e pochi potrebbero 
prevedere gli effetti e le mutazioni memorabili eh’ es' 
•a dove recare nel Nuovo Mondo , non che nell’ li»- ' 
ghilterra , a favore'del continente europeo. 

Senza entrar qui nell’es.-me di tutto le grandi 
operazioni che tendono a quesE oggetto importantis- 
aimo , ognim vede che 1’ esecuzione del solo proget- 
to di provvedere l’Europa continentale di sciloppo O 
di zucchero d’ uva , onde soddisfare alla generalità 
de’ bisogni a’ quali fino ad ora serviva la canna a- 
roericana , va a metter 1’ Europa in istato di acqui- 
stare non solo gradi d’ indipendenza , ma risparmi» 
annuale altres'i di non pochi milioni ; il che forma 
appunto lo scopo di questi miei brevi Cenni. 

Ella è cosa dimostrata dal fatto, che la vite ne! climi 
«nropei , ove alligna , ò quella che immediatament» 
dopo la canna da zucchero produce , più d’ogni altra, 
di questa sostanza sotto forma siropposa o concreta. 
Sarebbe quindi inutile il favellar qui dell’ ape che 
■vien tosto dopo la vite , o della barbabietola che a 
questa succede , e che non potrà mai conveniie a 
nessim intraprendilore ove esistono viti. InufJe pa- 
rimente sarebbe il parlare di altre sostanze vegetabi- 
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li che coTitengono dello anccliero in picciola quan- 
tità ^ ri^crbainloini «ollanto a favellare nell’ anno 
prossimo d' una di esse che molto ne contiene , o 
sulla quale non ho potuto compiere ancora le mie 
«perienze. ! 

Io intendo qui fli esporre il risultato d’ un pic- 
col saggio fatto da me al tempo dell’ ultima ven- 
demmia. Duoimi che le uve in quest’ almo , e se- 
gnatamente le bianche , non sicno state fra noi a 
completa maturazione, i^a ciò è nato , che le mio 
sperienze dovettero eircoscriversi alle uve nere, dello 
cui specie non do il nume , perchè esso diversifica 
quasi in ogni cantone. Mi sarà facile con tutto ciò , 
dietro i risultati delle sperienze fatte, il fissare il rappor- 
to tra l’uva impiegata, d mosto trattone , e lo sciloppo 
ottenuto ; tra il valore che ragionevolmente può as- 
segnarsi allo sciloppo ottenuto d.d motto, ed il valo- 
re delle cose impiegate; e cosi porre in istato i mie» 
concittadini di farsi una cliiara convincentissima idea 
dei vantaggi di questo ramo d’ industria ; e potrò 
pure facilmente risòlvere molte obbiezioni che soglio- 
no opporsi, onde , tolti i duhhj , si possa con fran- 
chezza moltiplicare a prò della nazione e delle fa- 
miglie questa preziosa nuova ricchezza. 

Rapporto tra t uva impiegata, il mosto tratto da essa, 
« lo sciloppo ottenuto. 

Ho impiegato cinquecento libbre grosse m'danesi» 
d’once ventotto , d'uva , la quale pestata e dolcement» 
•premuta ( senza il torchio per non trarne soverchia 
quantità di materia color.inte ) , mi ha dato lilihre tre- 
cento cinque di mosto. Rimasero libbre cento novanta 
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di resicino contenente ancora molto snto , mentre 
cinque libbre di sostanza «1 sono perdute nell’ ope- 
razione. Le libbre trecento cinque di mosto hanno 
dato quarantacinque libbre grosse e once otto di sci-' 
loppo perfettissimo. La gravità specifica di questo 
aciloppo rispetto all’ acqua è come novecento un- 
dici a cinquecento settantasei , cioè in una boc- 
cetta contenente dieci once di acqua ( 1’ oncia ò 
composta di cinquecento settantasei grani ) vi stanno 
quindici once e quattrocento grani «li seiloppo. 

Questa gravità .specifica è maggiore di quella 
dello seiloppo di zucchero di canna di mezzana qua- 
lità. In fatti la gravità specifii;a di questo sta a quel- 
lo dell'uva come settecento sesaantuno a novecento 
undici , cioè nella boccetta che contiene once dieci 
d’ acqua , e quindici once e quattrocento settanta 
granì di seiloppo di zucchero d’ uva , non stanno 
che once tredici e grani centoventidue seiloppo di 
zucchero di canna. 

Non giova qui il render conto del metodo che io 
ho impiegato per trarre questo seiloppo; giacché esso è 
esposto con bastante chiarezza in diversi scrini , stati 
puLblìcati su tal proposito d’ ordine del Governo (i). 
Debbo però indicare che ho impiegato il marmo 
calcareo o pietra calcarea finamente polverizzata 
per togliere l'acidità al mosto , cioè per neutralizzare 
l’acido tartaroso ed ossalico; che ho lev.ata la spuma 


Leggami i Kum. 141, del Giornale Italia- 

no dei ilioi e V Utruxione tal modo di fare lo zucchero 
d'uva compilata da una Committione de*membri dell'Istituto 
Voxianaledi Fraicia, Hilano, dalla Stamperiq Reale, ilio, 
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tratta nell' ebnilizioue ed il sedimento polveroso 
precipitato , da cui ho ricavato otto libbre grosse e 
sedici once di sciloppo uguale al primo in consistenza* 
ma non cosi delicato , le quali unito alle Hbbro 
quaranta nove ed once otto sopra indicate , danno 
libbre cinquantasette ed im' oncia ; e che ho messo 
il residuo dell’ uva , da cui trassi il mosto a bollire ^ 
insieme ad altra uva meno matura per far vino. 

' , Da questo primo esperimento . fatto , come dissi * 
con uva nera non perfettamente matura e non 
molto spremuta , risulta che il rapporto fra il mosto 
ed il residuo iii come tre a due circa j ed il rap- 
porto fra il mosto e lo sciloppo fu qualche cosa 
meno (IT cinque e mezzo ad uno. 

JVIa siccome l’uva si vende a Lbhra grossa com« 
la gahtta , e lo sciloppo e lo zuccliero si vendono 
a libbra sottile come la seta ; cosi il rapporto , a 
parte la dilTerenza tra le due hbbre grossa c sottile , 
c quasi come due ad uno ; vale a dire da trecento 
libbre grosse di mosto si sono tratte cento trenta- 
cinque libbre sottili di perfetto sciloppo. Questo sci— 
loppe, rispetto allo zucchero, devesi considerare al 
della facoltà zuccherante , come conside- 
rare si deve al minimum lo zucchero a misura , cioè 
che si raffina o si asciuga , essendocchè la parto 
zuccherosa più dolce è quella che è più natural- 
> mente greggia ed umida. Questo sciloppo di zucche- 
ro d uva sta certamente in questa facoltà zucche- 
rante collo sciloppo di zncchero di camia , e molto 
più collo zucchero raffinato , come tre a due. Sem- 
bra anzi dimostrato da saggi da me fatti , che tr» 
parti di seijoppo tratto da uve ben mature alibiano 
ad addolcire anche p.ù che due parti di sciloppo di 
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cuccherò ridotto ad ordinaria spessezza , come queU 
lo che impiegai por fissare il rapporto di gravità 
•pecifica cou quello tratto dal mosto. 

/ 

Rapporto tra il ealore che ragionevolmente può aue^nar- 
si allo teiluppo ottenuto diU motto , ed U valore delle 
cose impiegate. 

In quest’ anno il raccolto dell’ uva è stato qui 
acarsissimo , e quindi l’ uva si è venduta a molto 
caro prezzo , quantunque non matura. 

In qualunque supposizione però , sarebbe semprs 
assai difficile il fissare con esattezza il rapporto tra 
«ciloppo ottenuto od ottenibile , ed il valore dello 
cose impiegate od inqtiegabili , essendocchò sono 
troppe le differenze di circostanze , di clima , di 
suolo , di stagione , di qualità d'uva , di combusti- 
bile , di mano d’ opera , ec. per poter dare con 
precisione un rapporto generale fra le spese ed il 
prodotto che servir potesse per tutti. Si può nonr- 
dimeno offerire un calcolo talmente esatto da per- 
suadere ogni uom ragionevole , fissando il termino 
medio tra le quahtà differenti del mosto » la quan- 
tità dello sciloppo ottenibile , e le spese tulle pre- 
sumibili. L’ accmato sperimento da me fatto , e gli 
elementi che ora introduco , metteranno cbiunqua 
in istato di trarne conseguenze atte ad animare tutto 
le speranze , a consolare tutt’ i propielarj , ed as- 
aecondare i voti degli amici della Pall ia , c a generare 
l’ idea dei grandiosi profitti die conseguii’ possono 
gli uomini industri da tale intrapresa. • 

Ella è cosa certa , che nelle p.vrti meridionali del 
Regno cento libbre gro;ue milanesi d’uva matura dar 



debbano settanta libbre <11 mosto, e queste debbontk 
dare diciassette libbre di sciloppo. 

Nelle parti settentrionali poi (pteste medesimi 
settanta libbre di mosto daranno di sciloppo sol® 
tredici libbre. Generalizzando i termini , io suppongr» 
che in tutto il Regno si tragga dal mosto il quinta 
di' sciloppo. 

Difatti io stesso , in quest’ anno , da venti lilibra 
d’uva nera la più matura, spremuta senza toreliio , 
ho tratto libbre tredici di mosto , il quale mi diodo 
per ogni cinque libbra una libbra grossa di ottimo 
sciloppo. 

Nel 1808 in Dalmazia si trasse una libbra 
grossa di sciloppo eccellente da ogni quattro bbbre a 
mezzo di ottimo mo.st^. Il bravo Dottor Fiiiani , di 
Sebenico , ne fece colà dello squisitissimo. La Dalma- 
zia potrebbe dar ali' Italia dei milioni di libbre di 
sciloppo^ In questa Proxincia , ricca di uve prebbate, 
i vini sono avvibti. Un esperto imprenditore facendo 
colà sciloppo di zucchero d' uva , guadagnerebbe il 
trecento per cento. Io ne attendo a momenti di 
quello fabbricato dal prelodato Dottor f'ijiani. 

Passando ora al valore dell’ uva ed alle spese , 
ne fisso il prezzo medio , in quanto all’ uva , a lire 
dodici e mezzo di iMilano per ogni centinajn di lil>- 
bre gi'osse milanesi , ben certo che gl’ Italiani tutti 
lo troveranno non solo ragionevole ma anche mag- 
giore dì quanto 1’ esperienza in una serie successiva 
d armi ci ha dimostrato. In quanto alle altre spe.se 
cercai pure di tenermi attaccato all' esperienza, Ucce 
pertanto il conto ragionevolmente esatto. 
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, Mille libbre d’ uva a lire la io di 


Milano . lir. taS — — • 

Pietra calcarea polverizzata . » a io — 

Combustibile e mano d’ opera ao — — 

Ora per chiarificare il mosto » d 


Lir. iSi IO — ^ 

Calcolando le trecento libbre resi- 
due , la metà del costo dell’ uva ,• cioè 
lire sei e soldi , cinque al ceutinajo , im- 
portano Il i8 iS — a 

Dibattendo queste lire diciotto e soldi 
quindici dalle suddette lire cento cin- -■ « ■ ■ 

quanta e soldi dieci, rimangono. Lir. i3a i5— • 

In compenso di questa somma si traggono dall» 
libbre settecento grosse di mosto trecento ventiseì 
bbbre sottili di sciloppo di zucchero d’ uva. Costa 
esso dunque otto soldi circa la libbra. 

Calcolato soltanto a soldi venti la libbra , impor- 
tereblie esso lire trecentoventisei ; e quindi il guada- 
gno netto sopra una spesa di lire centotrentadue » 
soldi quindici , ammonterebbe a lire cento novanta- 
tré e soldi cinque. 

Giova a questo proposito il sapere , che lo sci- 
loppo di zucchero di catma , di cui parlai per fis- 
sarne il rapporto di peso specifico con quello di 
zucchero d’ uva j costa attualmente sei volte più 
dello sciloppo d’ uva , costa cioè soldi quarantasette 
e mezzo la libbra , invece degli otto soldi sopra in- 
dicati ; poiché per formarne una libbra vi vogliono 
once nove e mezzo di zucchero di canna di buo- 
na qualità , le quali , al prezzo attuale di lire tre la 
Rimali lotti. Vili. it 


libbra , costano appunto soldi qnarantasette e mf**o ^ 
qujiutuiique abbia osso meno gravità specifica di quel- 
lo di zucchero d’ uva. 

Eppure è dimostrato , come abbìam detto , cha 
questo sciloppo equivale allo iciloppo di zucrhero di 
canna in tutti gli usi domestici , mono quelli sol- 
tanto ne’ quab assolutamente si esige lo zucchero 
in polvere t> raffinato ; e che tre libbre di questo 
scileppo equivalgono in qiiantità zuccherante a duo 
libbre di zticchero di catin». Ne viene quindi , ebo 
tma‘ quantità tU zucchero di canna uguale a tro 
libbre di sciloppo di zucchero d’uva, che costerebbo 
oggigiorno almeno sei lire , non costa , traendolo 
dall’ uva , che soli ventiquattro soldi . 

Devesi qui avvertire , che quando lo sciloppo é 
«onvertito in zucchero , allora non più tre libbre di 
•iloppo bastano , ma quasi quattro se ne rìebieggono 
per equivalere 'a due libbre di zucchera. Ho però 
indicato più sopra il perchè lo sciloppo di zucchero 
d' uva è al massimo della facoltà zncchcrante, quan- 
do lo zucchero ne è al minimo. Traendo lo zuc- 
chero dallo sciloppo d’ uva , rimane però molta ma- 
teria liquida zuccherosa buona anch’ essa a molti .usi 
domestici. 

.Da tutto ciò risulta , che se oggi la naziono 
spender dovesse anche solo otto milioni in un anno 
nell’ acquisto di zucchero d'America , essa ne otter- 
rebbe la stessa quantità , tutto calcolato , con meno 
d’un milione e ducento mille lire ; e , quel eh’ è pili, 
^otterrebbe valendosi della materia zuccherosa bi- 
digena ; o quindi questo stcs.so milione e ducento 
mille lire diverrebbero un prodotto del suolo.edel- 
1’ industria nazionale. 
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Ora , dietro a elei dati così politivi , vegga il padre 
di famiglia, il pabblico amministratore, 1’ amico 
della Patria, l’Economo Politico i grandiosi van- 
taggi che ogni coasumatore ne risentirebbe , e con- 
•eguentemente l’ utilità immensa che ne ridonde- 
rebbe all’ intiera nazioMe. 

Altro calcolo di simile natura ugoalmente sem- 
plice ed invogliante potrei io qui formare rispet- 
to allo zucchero d? uva : ma , a dir vero , io amo 
meglio attenermi per ora al solo sciloppo , «iccom» 
quello che serve generalmente a pressocchè tutti gli 
usi domestici , e a quelli de’ luoghi di pubblica am- 
'ministrazione. 

Nelle case de’ ricchi , ove regna F agiatezza e 
spesso anche l’ egoismo , molto vi vorrà probabil- 
' mente prima che lo zucchero d’uva rimpiazzi quel- 
lo di canna raffinato che vi si suol consumare. Ci 
vuol certamente un grande amor patrio per far suc- 
cedere rapidamente alle vecchie quelle nuoVe abitu- 
dini che si suppongono modificare sfavorevolmento 
qualche nostro gusto p piacere- Eppure ogni modi- 
ficazione economica introdotta' nelle famiglie è un 
beuefieio che si reca agb uomini. 

L’ impulsione però è già data , nè si può più 
'indebolire , perchè è fondata sull’ interesse del pro- 
prietario , sui vantaggi del colono , sui limii della 
scienza, sulla maggiore prosperità della nazione o 
sui priucipj liberalissimi del Governo. La Fraiìcia 
ha già tratto a quest’ ora dall’ uva molli milioni di 
libbre di sciloppo , ed anche gran quantità di zuc- 
'ebero. 

Nondimeno , come sempre è accaduto allorcbè 
s’ introdussero coso nuove che colpivano abitudini 
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iiivctrrale , anrlie attuilmonto arldivleiie , che ob- 
biezioni , D fors’ anche clamori, s’ alzano dappertutto 
contro que-slo nuovo ramo d’ industria nazionale , o 
in multi luo(;hi si volle dare a sifialte obbiezioni no 
aspetto gravissimo. Lo stesso accadde all’ occasione 
«die s’introdussero la prima ^volta i Merini nel Res* 
guo d’Italia. 

Io credo di poter ^id^rrc a sei le obbiezioni 
principali clic fannosi contro lo scìloppo e zucebe- 
ro d' uva. 

O B B I g z I o IV E Prima, 

iVon può tornar conto nel Regno Italia il fare tei-t 
lappo o zi^cc^ero d’ ut>a piuttofto che vino- 
si è dimostrato di sopja il vantaggio grandissi- 
jno della nazione e delle famiglie nella sostituzione 
dello sciloppo e zncchero d’ uva allo zucchero di 
canna e si è veduto che con questa nuova indu- 
stria si pnò risparmiare allo Stato parecclij milioni 
all’ anno. 

Compariamo ora il risparmio che si farebbe 
formando sciloppo, col valore clic si trarrebbe da quel- 
la tal qu.antità d'uva facendone vino. Mi vaierò dei 
pesi e misure qui in corso , che possono essere fa- 
cilmente ridotti in qualunque altro peso e misura- 
A lue preme d' essere intero particolarmente dal 
volgo (i). 


. t>.) Non b'' f“tto n,o in questo scritto ili lire e lih- 

hre it ili,ne,^ perchè non è ancora ben conosciuto il va-, 
lore ed il corso dalle persone ineDo illuminate peg 
cui singolarmente io scrivo . 
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Tenendo pel- termine medio il pre*zo di lire 
dodici c mezzo al ceiitinajo per l’ uva , e ritenuto 
che eento sessanta libbre d' uva diarto Una brenta 
di vino del peso di novantasei libbre grosse di Mi- 
lano , ne viene che la brenta di vino costerebbe li'- 
re venti. Le cose residue pagherebbero le spese 
che s’ incontrano facendo il vino. 

Ma cento sessanta libbre grosse d* uva nti da- 
ranno più di Cento è dodici libbre grosse dimo.sto, 
le quali poi vni daranno almeno cinquanta libbra 
■Ottili di sciloppo della Consistenza sopra, indicata. 
Se io adunque non Vendo questo soiloppo die sol- 
di venti la libbra j cioè il terzo di quello che ora 
costa una libbra di zucchero di canna, egli è chia- 
ro che , detratte le spése , trarrei ancora lire quaran- 
tasei. Dunque cento sessanta libbre d’ uva converti- 
ta in vino , se anche questo si rendesse con Un ter-* 
zo di profitto , non darebbero che lire trénta , 
mentre essé darebbero quarantasei lire , convertite 
che fossero in isciloppo venduto ad Un prezzo uguale 
al terzo di quello che or costa un mediocre zuc-< 
chero. Se poi Ib sciloppo dite fo serVe unioameutc 
alla irtia famiglia , allora le libbre cinquantadtic di 
sciloppo mi risparmiano per lo meno la spesa di lirè 
cento in Zucdiero o sciloppo di canna. Abbiiim 
già veduto i che queste libbre cento di sostanza zuC-* 
cherosa , che io consunto , non mi costano ohe Lire 
Venti. Vi può esser nulla di più vantaggioso per lo 
famiglie e di più eoonoiuioo per lo Stato? 
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Ob^IXZIOJTE sECOlfBA; - 

Se tomaue poi' conto U fare sciloppo « surchero d’ it- 
va , ciò non avrebbe luogo che a danno della pro^ 
d'iùone del vino. 

Ognun sa che la consumazione del vino, egnal- 
Inente che di tanti altri prodotti naturali , è tanto 
maggiore quanta n’ è minore il prezzo d’ acquisto ; 
che è lo stesso die dire , quanto n’ è maggiore la 
quantità smercialiilo in confronto degli ordinar] bi- 
sogni;. La cosa è Aanto generale e certa , che negli 
anni d’ abbondanza il popolo stesso conviene di be- 
re due e tre volte più vino di quanto ne beve , 
■ quando il raccolto è men ricco. Ciò dimostra che 
negli anni di abbondanza vi sono delle coiuumazìo- 
'nì eccessive e sterili, cioè assolutamente improdut- 
tive , originate unicamente dall’ abbondanza medesi- 
ma. Prescindiamo qui dal far rìilessioni morali su- 
gli effetti dell’ abbondanza del vino , che tarebbern 
fuor di/ luogo. 

Supponghiaino ora che negli anni d’abbondanza 
ai diminuisca d’ ima sola trentesima parte 1’ uva de- 
stinata a far vino. Questa sottrazione , che si rende- 
rebbe appena sensibile , produrrebbe tre beni insigni, 
j La creazione di quantità immensa d’ un prodot- 
to nuovo , e consumabile pei nostri bisogni , che 
ora tiriamo dall’ Estero , e il dK cui valore ammonta 
a milioni, a.” Che per il piccolo aumento di valo- 
re , che acquisterebbe il vino per questa piccola 
sottrazione di uva , farebbe che dalle residue 
Ventinove parti di vino si ricavasse già quasi tanto , 
quanto si sarebbs ritratto dalla massa totale , per 
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cui rimarrcLlicra ({ua«i interamente a beneficio della 
nazione tutti i milioni importare dello sciluppo 
o dello Ssiicoaro creati. 3-° Che la quantità dei duor> 
dilli derivanti dall’ eccedenza del vino diminuirebbe 
almeno in proporzione delle quantità di uva lot» 
tratta . 

n primo e secondo vantaggio »’ otterrebbe evi-' 
dentemente tutti gli anni anche di buona raeoidta > 
nei quali) invece della trentesima parte di uva « ba- 
eterebbe sottrarne soltanto la ventesima. Si trarrebbe’ 
anclie in questo caso diciannove ventesimi di vine 
pressoccliè a quanto tratto si sarebbe dalla qpiantità 
tot.de del vino. Negli anni scarsi poi basterebbe il 
«ottrame la sola quindicesima parte dell’ uva ; ed 
anche in questb caso hanno luogo le coiuiderazioni 
Catte più sopra. 

In qualunque ipotesi ne verrebbe quindi » che 
cenza quasi diininnire affatto l’ importar totale dei 
vini ) col dedurre la sola quantità d’ uva enuncia-* 
ta ) si avrebbe un prodotto d’ un valore immenso ^ 
e tutto ad intoro beneficio delle famigbe< e della 
nazione. 

£ qui giova riflettere » che tanto la trentesima, 
parte dell’ uva da sottrarsi ) quanto la ventesima * 
qu'uidicesiina ancora , sarebbero per termine medio . 
quantità eccessivamente grandi in confronto de’ no-* 
etri bisogni di zucchero e di sclloppo. Vedremo 
fra poco .che grande sarebbe anche la sessantesima 
parte dell' uva raccolta ; soggiungo inoltre , che in 
tutte queste quantità d' uva sottratti vanno i residui 
che ammontano , corno si è veduto , a tre decimi del 
peso totale dell* uva impiegabile in isciloppo ^ e questi 
residui servono ancb’ essi a far viao , acquavite^ e% 
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Non debbo parimenti tacere che vi sono nel Re** 
gno diversi dipartimenti abbondantissimi oltre misura 
di uve bianche le più copiose di materia zuccherosa , 
i quali in alti-i tempi facevano grande quantità di 
vrini colti lonunamente zuccherosi. Ivi i vini, qnalurr- 
que ne sia la ragione che or non esamino , difficU» 
mente resistono per due anni , non reggono a tra-* 
sporto e non hanno ricerche. 

Questi dipartimenti potrebbero singolarmento 
diventare il centro grande della' fabbricazione dello 
aciloppo , senza che alcun inconveniente si avesse a 
temere sull’ incarimento del vino. 

Obbiizious Terza. 

Se ti faceste iciloppo e zacchere d' uva senza dimie 
nuir il prodotto del vino , allora ti ettenderebbera 
le piantagioni di viti a danno degli oggetti di tut- 
tittenza. 

• Sotto due aspetti va qui considerata quest’ ob- 
biezione : il primo relativamente allo stato attuale 
in coi trovasi 1’ avitato , riputandolo bastante solo ai 
nostri bisogni ; il secondo nella supposizione che si 
dovesse effettivamente offendere la piantagione delle 
.viti per ottenere maggior copia d’ uva. 

Quanto al primo , bramando io di render sen- 
aibib le mie idee ed i miei calcoli per meglio di- 
atruggerc ogni aorta di obbiezioni in proposito , mi 
limiterò soltanto alle osservazioni che mi offre il 
dipartimento del Lario 5 e da queste ogmmo j^otrà 
poi trame gli elementi atti a ben calcolare le cose 
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»«“latÌTainPnte a ^alurupie altro dipartimento del 
Regno. 

Il dipartimento del Lario , qual era all’ epoca, 
in cui aciàssi la mia opera sul governo delle pecore , 
cioè nel iSo ^ , aveva più d’ ottocentomila pertlcVio 
di terreno avitato > e trecento settanta mila ulntanti. 
!^on assegnando ad ogni pertica milanese di avitato»' 
che è formata di mille ottocento braccia quadrate , 
^cioè metri quadrati 654 circa ) che la somma me- 
dia di libbre cento sessanta d’ uva , la quantità d’ u- 
va bastante cioè per formare una brenta rii vino 
del peso di novanta sei libbre grosse milanesi ; que- 
ste ottocento mila pertiche darebbero cento ventotto 
miUoni di libbre d’uva. E’ noto a tutti gli agronomi 
ohe la quantità d’ uva che qui si é> fissata per ogni 
pertica » è discretissima. Infatti , anno comune , non 
calcolando per nulla le grandi esportazioni di vino 
che questo dipartimento fa particolarmente per la 
Svìzzera , non toccherebbe a cadauno degli abitanti 
del dipartimento medesimo che mezza libbra circa 
di vino per giorno. 

Inerentemente a quanto si è esposto più sopra , 
sottraendosi dalla predetta quantità la sola ventesima 
parte di vendemmia media annuale d’ uva , il dipar- 
timento del Lario darebbe sei milioni e quattro 
cento mila libbre d’ uva convertibile in isciloppo e 
zucchero. 

f Ora questa quantità d’ uva essendo otta per le 
cose già dette a produrre un mibonc nove.'.ento ot- 
tanta sei mila o quattrocento libbre di sciloppo j 
che equivalgono ad un milione trecento ventiquattro 
mila e duecento scssahtasette libbre circa di‘ zuc- 
chero comune di canna, ac segue, i.® che il dipar- 
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tiiiirnto flel Lwio avreblie ejso solo eretto un pro^ 
«lotto ohe fiirebbe rispanniare allo Stalo il valore. 

«li «piasi quattro lailioni «li zucchero di canna sul 
ragguaglio di lire tre la libbra, a." Che «juesto pro- 
dotto non costerebbe che pocbissiino ai proprictjrj 
e ai coloni in confronto del valore che trariebbero 
essi dalla vendita dello sciloppo. 3.® Che quattro 
«oli (bpartimenti che destinassero altrettanta uva 
quanto «piella del Lario, cioè circa la ventesima 
parte , anno comune , per formarne sciloppo e zuc- 
chero , ne darebbero al Regno una «pi»ntità eguale a 
«ette milioni novecento <piarantacin«pie mille e sei 
cento «li sciloppo, che basterebbe a tutte le interna 
consumazioni domestiche. 4 ” dte equivalendo questa 
quantità «li sciloppo , a ciiupie milioni duecento n«>- 
vantasotte mila e sessantasclte libbre di zucchero 
comune , avrebbe oggigiorno questa «piantità di sostan- 
za zuccheri'sa un valore di quindici milioni otto cento 
novantiina mila duecento una lire milanesi in contanti. 

La cosa riuscirà ancor più sorprendente , se si 
estenda questo calcolo anche agli altri dipartimenti 
e specialmente ai meridionali. Vedrebliesi allora , 
che la sessantesima parte delle uve del Regno sa- 
rebbe anche troppa per produrre lo sciloppo e 1«» ' 
succhero di cui abbisogniamo. 

Quanto al secondo aspetto sotto cui pnè ri- 
guardarsi 1’ obbieziojie che stiamo esaminando , io os— 
•ervo che se si dovesse estendere la piantagione dell«s 
viti ( cosa che si fu già «li continuo anche senza lo 
•prone della fabbricazione dello sciloppo di zucchero 
d’ uva , perchè l'uso del vino va giornalmente diifon- 
dendoti sempre più in tutte' le classi dei « itta«lini ), 
•nò sarebbe da riputarsi uu alUo insigue beuefizio, 
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La ricchezza Infatti d’ una nazione è fondata 
#tù suoi capitali produttivi , c specialmente sul va- 
lore elei prodotti annuali del suolo . Quanto raog- 
^ori sono questi prodotti annuali ) tanto più stabil- 
mente ricca divien la nazione . 

Se da un campo dal quale io traeva cent« 
Lre nette di prodotto cambiabile nell’ interno o 
fuori , io ne, traggo cento venti , ho accresciuto la 
rendita nazionale di venti lire annuali , e quindi 
<!’ una frazione proporzionale di ricchezza . Il pro- 
prietario del fondo poi è quello che assai difficil- 
mente s’ iuganna quando introduce qualche modiii- 
cazioiie nel sistema agricola de’ suoi poderi . 

■ Se pertanto un gran numero di proprìetarj mol- 
tiplicassero le viti , avendo in vista lo zucchero , io 
direi tanto meglio ! ciò mostrerebbe un passo di più 
da noi fatto per av.viarsi a maggiori gradi dì pro- 
speritò nazionale ; poiché , mentre non si diminuireli- 
)>e minimamente il prodotto attuale del vino , si 
consoliderebbe perennemente il prodotto dello sci- 
loppo e dello zucchero d’ uva. Che se pure taluno 
a’ incannasse per avventura ne’ suoi calcob , un mo- 
mento dopo , per cosi dire , egli rettificherebbe lo 
sue idee e le sue operazioni senza bisogno d’ altri cou- 
aiglj fuorché quelli del proprio personale interesse. 

Egli è poi evidentemente assurdo il temer do 
ciò diminuzione di prodotti nutritivi. So dall'Euro- 
pa continentale si eccettuino la Spagna , che ha sa- 
crificato la sua industria rurale alla pastorizia ; il 
Portogallo che ho creduto, avendo oro e diamanti, 
di poter far a meno d' animare l’ industria mralo 
per trarre dai proprj fondi tutta la sussistenza dello 
popolazione j una parte della Svizzera O di qualcho 
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allra conttadà per la natura «lei suolo ; tutte le al-^ 
tre nazioni traggono dalla terra in generale l’occor- 
rente , o più di quello che loro ahliisogna di sus- 
sistenze. Ben si comprende che qui non si ten^^ono 
B calcolo le crisi politiche , nè qixelle della natura. 

E quando poi si volesse moltipUcare le sussi- 
stenze consumabili nell’interno, occupando poco ter- 
reno ; io dissi già abbastanza più volte , ed anche 
ultiroaniente , che convenebbe moltiplicare i pomi 
di terra , industria preziósissima , atta a far duni- 
nuire la consumazione delle granaglie, che in mag- 
gior copia allora si venderebbero sui mercati stra- 
nieri , di quello ora si faccia. 

Infatti non creandosi ancora pomi di terra eh» 
per quindici giorni d’ alimento in un anno per sej 
milioni circa d’ abitanti di cui si compone d Re- 
gno , si risparmierebbero novanta, milioni di Lbbra 
di granaglie nutritive commerciabili e trasportabili 
ovunque , le quali rappresenterebbero un immenso 
valore. 


Obbiezione Qvahta. 
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, i4ncha nella suppotizìme cT an anno 'ubertoso in uva , 
tornerà più conto , non potendosi consumar il vino , 
di convertirlo in acquavite. 

Qui adunque non si parla dell’ acquavite , dia 
ti trae dalle vinacce o da’ vini patiti , nla dal vi- 
no sano in anni d’ abbondanza . Semplici fatti e 
faedi comparazioni persuaderanno chicchessia ad ani- 
mare con ogni mezzo ed a preferire l’ industria 
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preziosa di trarre dall' v-Ta lo .«ciloppo c lo zuc- 
chero che tiravamo dal ?«uovo Sloudo. 

Negli anni di discreta abbondanza , una brenta 
di acquavite del peso di novanta libbre grosse mi- 
lanesi circa, vale cinquanta lire al più. Per faro 
questa brenta d acquavite ci vogliono cinque bren- 
te circa di vino. Per fare queste cinque brente di 
vino ci vogliono circa ottocento libbre d’uva. Dun- 
que Ottocento bbbre d’ uva non danno al più che 
lire cinquanta in contante , senza calcolare nessuna 
delle spese necessarie per fare il vino , 1’ acquevite ec., 
che dovrcbliero essere qni detratte. Dall’ uva quin- 
di non vengonsi a ricavare che lire sci circa al 
centinaio. 

Ala da queste stesse ottocento liblire d’ uva si 
traggono cinquecento sessanta libbre di mosto , il 
quale dà libbre duecento sessanta di sciloppo. Dun- 
que lo sciloppo , tenendo fermo il prezzo dell’ uva 
2 lire sci ;d centinajo , non costerebbe che soldi quat- 
tro la libbra , calcolate anche le spese. 

tenesti filiti valgono a mettere sempre più in 
evidenza l’ immenso vantaggio di questo nuovo ramo 
•l’ industria. Calcolandosi questo sciloppo soltanto sol- 
di venti la libbra , ognun vede che io ho converti- 
to un capitale di lire cinquanta in lire duecento ses- 
santa , senza valutare il residuo dell’ uva. 

E volendosi calcolare alcune cose accessorie , el- 
la è cosa dimostrata , che in quel recipiente che 
contiene novanta bbbre circa d’ acquei ite , che 'for- 
ma una brenta e che costa lire cinquanta , vi stan- 
no più di bbbre sottili trecento cinquanta di sci- 
loppo che costano almeno lire trecento cinquanta. 

Queste stesse particolarità servono non solo a 


<Kstr:i"jer«« lo allnprate obbiezioni , ma a eonsercar 
sempre più nell’ animo nostro l’ idea delle necessità 
di coltivare quest’ importante industria. 

Obbiezione Quinta. 

Mitendendosi la fabbricazione dello sciloppo e dello 
zucchero, 'ne je^uirà nereoariamente diminuzione nel 
prezzo , e tfuindi diminuzione notabile di guadagno 
ne’ fabbricatori. 

Qui conviene distinenere il consumatore dal 
Rddiriratore , e questi due dalla nazione. 

11 consumatore che de\o o"^ comperare la 
zucchero a tre lire la libbra , è già contento di 
pagare lo sciloppo un terzo del costo dello zucche- 
ro. Il guadagno della famiglia à fatto nell'atto stes- 
so c.he compera , e divien esso tanto maggiore , quan- 
to più appunto diminuisce il prezzo dello sciloppo 
in coiiunercio. • 

I fabbricatori poi cominciano dalla sicurezza di 
smerciare più mUioni di sciloppo e di zucchero , e 
quindi trarre necessariamente, un proporzionato pro- 
fitto , grandissima essendo la diflercnza di prezzo tra 
la sostanza zuccherosa d’ America e la nostra indi- 
gena. Accaderà poi dello sciloppo e zucchero d’uva 
quello che accade a tutti gli altri prodotti della na- 
tura e dell’ arte , che i prezzi loro cioè si regole- 
ranno ji seconda dello quantità prodotte e dello 
quantità consumabili. D più e il mono diverrà l’ef- 
fetto della maggiore o minore concorrenza. 

Olti-e poi alla quantità , diverrà elemento indi- , 
ipcnsabile nella fissazione de' prezzi la qualità stessa 
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ilei prodotto più o meno perfetta. Qnesla'sarà fon- 
data sull" interesse privalo, e jierfezinnerà in poco 
tempo questo prodotto ormai indispeugabiio. 

Ad^ ogni modo la nazione risparmierà indecli- 
na}>i] mente la maggior parte di quel contante che 
era sforzata di asportare per soddisfar ai bisogni di 
materia zuccherosa. E queste somme circolanti nel- 
J interno, debbo ripeterlo, diverranno altrettante for- 
ze animatrici d’ ogni genere di miglioramento indu- 
striale. 

Sarà poi certamente un giorno di universale pa- 
tria allegrezza quello nel quale si proclamerà es- 
sere noi l'abhricatori di tanto sclloppo c zucchero , 
quanto è quello di cui abbisogniamo ; e più ancora 
quel giorno hi cui dir potremo : il Nord dell’ Eu- 
ropa è provvisto in parte dagl’ industri abitatori del 
Jlcgno d’ Italia. Queste idee non sono lontane «lai 
realizzarsi , seinjircccbè cooperatori numerosi e ac- 
lanti vogliano divenir benemeriti della loro patria, 
nrriccliendoei ad un tempo. 

Fin qui non si è parlato che di creare la 
quantità . dello sciloppo e dello zucchero d' uva in- 
serviente a’ domcsliri bisogni. IMa che, diranno poi 
gli agronoiqi , quando vedranno coll’ c.qterietiza che 
questo sciloppo , oppure il mosto concentrato o ri- 
stretto , diventa inoltro un elemento cfHcacissimo per 
avere abitualmente de’ vini migliori th ipielli che 
ora ottenghiamo , cioè per convcrtii e i nostri ilclioli 
vini in vini generosi , e vini buoni in vini ancora 
migliori ? ■ 

Non si tratta già ih cose nuove , perchè prati- 
cate già furono al tempo dei Greci e de’ Romani ; 
ma trattasi di difl’cnJcriie fra noi la conoscenza od 
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il guato orna! caduti !u dimenticala ; e questi van- 
taggi fondati sull’ espeiienza, tostocchè vengano messi 
in attività , accresceranno pregio e valore a tutt’ i 
nostri vini , e faranno si che negli anni cattivi spe- 
cialmente , come per esempio in quest’ anno , l’ ad- 
dizione d’ una data quantità di questo sciloppo o 
mosto concentrato posto a bollire nel tino coll’ uva 
pesta , faccia obbliare la cattiva aimata col procurar* 
dei vini eccellenti. 

Vivo nella fiducia di poter dare un’ istruzion* 
popolai'o sul modo di fare i vini , dalia quale ognu- 
no potrà certamente ritrarne pronto vantaggio , qua- 
lora voglia seguire i precetti dettati dai lumi o 
dall' esperienza. Non intendo io già di rivelare cose 
ignote , poiché la Francia o l’ Italia abbondano di 
opere classiche su di quest’ argomento ; ma essendo 
queste non generalmente conosciute e meno se- 
guile nella pratica, egli è mio divisamento l’ offrir 
nozioni adattate alla capacità di tutti , siccome negli 
elletti utili in ogni maniera d’ applicazione , e fon- 
date j ripeto, sull’esperienza. 

Intanto io non posso ohe riportarmi a quanto 
già scrissi , più anni sono , sidla necessità appunto di 
creiir nuove industrie nel Regno (i) , sviluppandone 
lo idee e i motivi in modo di rendere a tutti fa- 
miliare l’ esecuzione dei proposti progetti. Se ne 
ottennero già degli udU effetti ; né giova abbando- 


(I) Sulla PaslorUia , sull' /Igricoliura t sui vari og- 
getti di pubblica economia . Discorso ottavo sulla necessità 
di tener nuove industrie nel Regnai un volt in li stot, 
lana., presso Pirotta e Maspero , 
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n«r mai quest* assunto troppo e-ridentemento rantag- 
gioso alla Patria nostra. 

Obbieeioitk Sesta. 

Atidando tutto a dovere , non atbiam prove taifunti 
per credere tanto utile alla salute lo scsloppo e lo 
ztscchero d' uva , quanto lo sciloppo e lo zucchero 
di cann-u 

Non aliTiiam fatto finora che rapidi cenni sui 
Taiit.i^gi che lo sciloppo d’ uva può portare all’ eco- 
nomia domestica , senza entrare in discussione sugli 
Usi suoi giornalieri in tutto ciò rho ha rapporto alle 
conserve d’ ogni frutto , alle pasticcerie-, alle creme , 
alle confetture , ai hquori da tavola , ai rosolj , al- 
le bevande calde e fredde , ec. ec. » nè tampoco 
sulla differenza tra gli sclloppi-acidctti c i zuccherosi 
a seconda- de’ gusti e delle circostanze. Tutti san- 
no che tutto quello che si fa collo sciloppo dì zuc-- 
chero di canna , può farsi egualmente collo scìloppO 
di zucchero d'uva. Non resta quindi che di vedere 
messo in tue questo- sciloppo perchè ogni famìglia, 
ne discopra i reali sommi vantaggi. 

Per ciò che riguarda più da vicino l’accennata 
obbiezione , appena può essa meritare una risposta , 
mentre già abbiamo una serie ridondante di fatti , 
che bastano, da se soli a distruggere ogni dubbie 
trulla possibile realizzazione della medesima. 

Gli antichi ed i moderni eonohliero già i van- 
taggi derivanti dal mosto concentrato. Parecchie 
farmacopee primarie di Europa ne prescrivono sen^ 
pre r uso. 

Annali lom. Vili- t* 
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A quest’ ora gli ospitali di Francia hanno già 
adottato lo sciloppo di zucchero d’ uva , e lo com— 
niciidauo supcriore , negli utili suoi effetti , allo stesso 
sciloppo di zucclicro di caiuia. 

Nel Regno di Napoli si è fatto lo stesso , nè 
havvi che mia voce sola, quella cioè dell’esperien- 
za , che lo proclama dappertutto come eguale , ed 
in molti casi migliore dello sciloppo di zucchero dì 
canna. Saia anzi facilissima cosa che esso possa in 
progresso supplire ad alcune droglie c uiedichiali 
che noi tiriamo dall’Asia e dall’ America. Fra poco 
tempo giova .sperare che si moltiplicheraimo in ogni 
dove le esperienze , e tutti benediranno quc.sta in- 
dustria preziosa , non che coloro che 1’ hanno inco- 
raggiata e promossa. Oso anzi dire , che non già 
la sola vite noi coltiveremo in appresso più del - so- 
lito , ed anche meglio che or non si fa : ma molti 
altri predoni naturali , che per lo addietro cresce- 
vano in suoli stranieri , dovranno vegetar fra non 
molto o prosperare sul nostro territorio , e cosà 
impedire quelle esportazioni d’ oro , che restando 
presso di noi , animeranno in più guise la nostra in- 
dustria agrìcola e manìfattrice , senza recare il mi- 
nimo danno agli oggetti di nostra sussistenza. 

Aggiungerò qui soltanto , che se in quest’ anno , 
ad onta di.'il' avvenuta scarsezza di uve e dell’ idto 
loro prezzo , se ne fosse destinata una ventesima 
parte all’ uso di cui favellammo sinora , noi avrem- 
mo risparmiato alla nazione molte incomode priva- 
zioni e multi luiiiorii. 1 soli stabilimenti di pubbli- 
ca beneficenza e pietà coll’ uso di questo scilopp® 
avrebbero risparmiato ceutinaja di mille lire, ed il 
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misero e P infermo aTrebbero avuta la quantità ne- 
•essaria di materia zuccberosa. 

Dal 6n qui detto parmi potersi dedurre, che 
tutte le addotte obbiezioui in apparenza privissime 
non dipendono che dalla mancanza % assoluta d’idee 
esatte relativamente alla cosa di cui si parla. Ho 
ancor presenti , ripeto , le Ibrtissima obbiezioni che 
promosse furono all’ atto dell’ introduzione dei Meri- 
ni nel Regno. Tutti scomparvero appena pubbbeata 
la mia opera su quell’ argomento , e inoltipUdate le 
Eclative sperienze. 

/ 

CoNCtDSlO ITI. 

10 non ebbi in mira con questi brevi cenni 

clic. <b animare i miei concittadini a disporre per 
P anno venturo quanto occorre per creare grandiose 
quantità di questo sciloppo. !Nun vi sarà famiglia 
che non ne abbia a sentire vantaggio economico e 
benoticio sommo tanto in istuto di salute quanto di 
malattia. ' 

11 prezzo dello zucchero estero deve sostenersi 
sempre alto in confronto dei tempi passati. Ma i{uam> 
d'anche venisse basso, non potrà mai costar meno 
dello zucchero indigeno. Parmi di aver reso ciò 
latto evidente. 

Del pesto r iuteresso pecimiario privato non 
deve poi essere la sola molla delle azioni e delle 
direzioni degli amici della Patria , de’ filantropi e 
dei virtuosi capi di famigba. Tutti gb sforzi nostri 
debbono essere rivolti a minararo possibibnente i 
nostri bisogni dall’Estero, a diminuire le esportazio- 
m d’ uro a creare , più che non abLiam fatto finora 
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sopra un suolo così felice , degli altri prodotti utili 
ai nostri bisogni ed interessi , tanto cioè constima- 
bili nell’ interno , quanto vendibili sui mercati stra- 
nieri. Cosi facendo per pochi amii soltanto , aumen- 
teremo d' indipendenza , di capitali produttivi , d’in- 
dustria , d’ agiatezza ; in ima parola , di prosperità 
pubblica , non che domestica. 

Dei letami e delle altre lostanze adoperate in Italia 
per migliorare i terreni : Saggio del tignar Cavaliere 
FILIPPO RE , Profetiore nella Reai Università di 
Bologna : con due tavole in ramo. Alita , i8to. 
( Estratto del C. B. ) 

C^uantunque di quesP opera se ne sia già dato cenno 
in questi AimaU , è però tale 1’ importanza del 
soggetto per la sua applicazione , e tanto il inerito 
del lavoro , che non possa essere che di gran gio- 
vamento all’ agricoltura il farla conoscere con qual- 
che -maggior csteusione ; e per cui all’ autore non 
potrà ridondarne dai coltivatori di qitesta scienza 
ohe una ben meritata lode e gratitudine. 

Non credo potersi meglio far conoscere il pre- 
gio dell’ opera , se non anmmciando di mano in mano 
i diversi capitoli ne’ quali è distribuita. Comincia il 
celebre e benemerito autore da un proemio in 
cui manifestati i motivi e il piano di questo la- 
voro, e citate le sorgenti dalle quali attinse ma- 
teria , cioè le opere di Tarello , Gallo , Tanara , 
Scopoli , Har.'uti ,■ Maurice , Ivirvvan , Young , Gio- 
bert e Gnatieri ; e dimostrato che agli scrittori 
italiani si devono le principali cognizioni intorno 
agl’ ingrassi ; e che di queste sostanze gli agricol- 
tori italiani sanno meglio di ogni ultra nazione foi-ne 
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il più Utile impiego 5 passa 1’ autore ( che col sem- 
plice titolo di compilatore Tiiole denominarsi ) a dare 
1’ elenco di quelli che in Italia gli fornirono noti- 
zie intorno all’ uso delle varie sostanze impiegate a 
governare i terreni. 

Gap. I. Alcune notizie intorno al modo di agire 
dei letami , e delle altre sostanze adoperate a miglio- 
rare i teireni. Errori de’ contadini. Provata la ne- 
cessità d’ ingrassare i terreni per renderli idonei a 
più ubertosi raccolti , e fatta la distinzione fra 1 
terreni detti arsi , ossia volgarmente che mangiano 
il letame , c fra i cretosi forti e tenaci freddi ne 
quali il letame per lo contrarlo troppo lentamente 
si scompone ; si stabilisce col sig. Giobert una di- 
visione cliiara e naturale delle sost^inze adoperate 
a fecond;ire i terreni , cioè ingrassi nutritici , ed in- 
grassi meccanici. I primi forniscono alimento allo 
piante , e per conseguenza ingrassano in ogni caso i 
terreni , ed i secondi non operano se non se in cer- 
ti casi particolari , secondo la qualità del teiTcno. St 
possono però dividere i concimi in animali , vegeta- 
li e minerali , secondo le sostanze impiegate ; ed 
anche si fa distinzione da concime caldo a concime 
freddo, secondo la di\ ersa loro azione sui vegetabili; 
onde dall' opportuna applicazione de’ diversi concimi 
la loro maggiore utilità ne deriva. 

Gap. II. Del letame bovino. Tutti conoscono 
1’ utilità di questo concimo , il quale mescolato col- 
le stoppie , foghe e paglie , tiene il primo posto 
per la maggior quantità che se ne ottiene sopra di 
ogni altro ; essendo ben dimostrato quanto il nume- 
ro de’ bestiami giovi all’ agricoltura pel doppio og- 
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{jclto di larorarc la terra e d’ ingrassarla ; al eli# 
rmalniente si ridnee tutta l’ agricoltura 

Gap. IIL Z)W ìetame di Caiallo , <i’ Àsino e di 
Mulo. Dove più dove meno nblKindano i letami di 
tulli questi animali. Tutti però sono buoni, maini* 
gliore si reputa il primo. 

Gap. IV. Del letame di pecora e di capra. L'e* 
tp^ienia ha comprovato che ipiesto iiigra.sso giov* 
più spargendosi in polvere; ed anzi si può credere 
che in generale tutt’ i letami animali sieno più prò- ^ 
ììoui trattati in questa maniera che non all’ ordi* 
nariaj non essendovi , a mio avviso , altro maggior 
V antaggio in questo secondo caso , se non se quello 
di ottenerne in maggior quantità colla mescolanza 
delle sostanze vegetabili , le quali da sole difficile 
mente passano alla fermentazione opportuna per 
convertirsi in concime; ed oltre a ciò s’imbr.i'no 
di quelle parti o volatili o bquide che -indereb* 
beco altrimenti disperse. 

Gap. V. Del letame di porco. Ben a ragion# 
l’.V. fa osservare che l' effetto di que.sto ingrasso , 
t Olile di altri che si dirà in seguito , di abbruciar# 
cioè , come si suol dire , i vegetabili quando venga 
applicato fresco , invece di provare la poca sua nti- 
liLii , od anche una sua quahtà nociva , come taluni 
peii.-ano ; dimostra invece la grande sua attività, • 
]>er cui se ne dovrà far uso con maggior parsimo- 
nia , per ottenere quell’ istesso intento, che con mag- 
gior dose fa bi.sogno per altri. 

G.ip. VI. Della jyollina e colami ina . Sotto il 
nome di que.sto primo ingrasso si suole nel Milane- 
se impropriaiiiente intendere lo sterco di cavallo ; 
ma qui Si prende , come la deuoiniuaziono lo indica 
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clùaramente , per gli éscremenli de’ polli ; come il 
secondo , per quello de’ colombi. E primo si trova 
in maggior quantità , ina si reputa inferiore al se- 
condo. 

Cap. Vn. D<'gli eierementi di pipistrello. In 
mancanza fra noi dell’ escremento de’ tordi , del 
quale i nostri antichi facevan gran caso , perchè 
inassune di questi uccelli ne avevano copia « e li 
conservavano vivi ingrassandoli per uso delle men- 
ce ; noi ora ridotti quasi alle sole quaglie , e poche 
anche di queste , c non volendo stare al disotto 
de’ nostri avi almeno in genere di letame , abbiamo 
recentemente ricorso a quello di altri volatili , cioè 
de’ pipistrelli de’ quali la razza si propaga libera- 
mente per non essere un cibo finora ammesso sulle 
nostre mense. E’ sopra lo volte delle cinese , o ne 
sotterranei degli antichi castelli , che bisogna cercare 
questo nuovo prodotto agricola ; il quale , dirò q\il 
per- incidenza , per non essersi mai pensato alla sua 
esistenza , venne appunto non ha guari da un Minera- 
logista t •• vato in una grotta , e qual nuovo minerà^ 
le scientificamente analizzato. 

Cap. Vili. Delle orine. Che le orine recenti 
sieno da sole un buon ingrasso, io ne dubito ; giac- 
ché , se la loro azione urente sui vegetabili si doves- 
se soltanto ripetere dalla loro attività , queste dilui- 
te coir acqua , dovrebbero produrre un ottimo effet- 
to ; il che però sembra opporsi , a mio avviso , alle 
sperienze , seppure il beneficio apparente in alcuni 
casi non derivò piuttosto dal bisogno d’irrigazione, 
che non dall’ ingrasso. Si dovrebbe dunque suppor- 
re , che per ottenere dalle orine un buon effetto , 
farebbe d'uopo che queste passassero ad uua nuova 



17 ^. 

ferméntazione c comLjnazionft ed in allora la 
«culanza di queste coi vegetabili che vi si mettono 
a marcire produrrà quel buon effetto che dalle ori- 
ne recenti e da sole ho motivo ili dubitare. Spet- 
ta all’ acc’irato agricoltore di saper ben conservar» 
questo liquido , che pur troppo per la massima par- 
te scorre inutilmente sul terreno , o in osso si fil- 
tra ; e si abbia cura iielLt costruzione delle stalle 
dove quello degli animali si può raccogliere e me- 
scolare colla massa degli altri ingrassi. 

Gap. IX. Dello itahhiare delle pecore. Il pernot- 
tare delle pecore e capre in im determinato .spa- 
zio di terreno , oltre all' ingrasso che a questo ne 
deriva dal letame che questi aiiimalì dureiite la 
notte vi depongono , si dovrebbe inoltre considerare 
per un reale ingrasso anche 1’ esalazione che dal 
corpo di coloro viene tramandata , e dal terreiio 
avidamente assorbita ; facendone di ciò fede quella 
terra che si estrae dalle .stalle tanto ricca in princi- 
pj nitrosi , la quale coi soli escrementi non verrels- 
be egualmente fecondata. Nasce però in questi casi 
un doppio problema , 1’ uno avvertito dall’A. „ cioè 
,, se lo stabbiare colle pecore sia veramente il mez- 
,, zo atto a ricavare dal concime cui possono for- 
V, nire questi qiiadrupedi , il m.iggior profitto possi- 
„ bile , o se forse convenga più tenerle a casa al- 
„ r luo svizzero e d’ altri “ : 1’ altro che ammesso 
il primo caso riguardo al concime , si cerca se con- 
venga p'ii ritenere nelle stalle le pecore a fecondar 
le terre ad uso de’ Tezroni per il ricavo del nitro 
oltre r ingrasso , ed io sono di questa opinione. 

Gap. X. O 't/ > sterco a nowi. Pare che a giorni 
nostri questa materia sia tenntà in miglior conto , e 


Digitized by Googlc 


' 

Via salita in ma^^ìor pregio-, come ahwcno nel 
lanese la ricerca e il prezzo lo «limoslra. Si può 
usare e da sola ed unita ad altra sorta di letami 
e di terre , ed in ìstato liquido 9 secco ; ed in 
questo secondo modo sembra piò giovevole , non tan- 
to per la maggior facilità di spargersi uniformemen- 
te , e senzacchè venga a soffocare i teneri vegetabili 
nome altrimenti può avvenire ; ma ben anche per 
minorare così il disgustoso odore che ne deriva mas- 
sime in vicinanza delle città e grosse borgate , dove 
a preferenza viene diffusa per essere que’ siti po- 
polati più abbondanti di questa sorta d'ingrassi j co- 
me pure , peroliè sembra provato che la maggior 
parte degl’ ingrassi operino meglio in polvere ante- 
cedentemente diseccati , quando in seguito o 1' u- 
midità e una piccola pioggia venga a rianimarne 
r attività. Abbiano però tutto il loro merito queste 
fcccie umane ; ma non consiglierò giammai a por- 
tarlo all’eccesso, come leggo a pag. 55 praticarsi in 
olctmi siti della colta e pidita Italia ; o come intesi 
dire esservi perfino chi al sapore crede distinguere 
il momento opportuno da spargerla sul terreno su- 
bita che abbia una tal quale fermentazione. Insorse 
anni sono quistioiie fra il sig. Gagliardo , in allora 
estensore di un Giornale d’ Agricoltura , ed il signor 
Professore Sangiorgio ed altri} ed anche di recen- 
te venne la quistlone riaccesa ( nel Tom. VII di 
questi Annali: Agosto 1810 ), se lo sterco umano 
procuri come ingrasso nn cattivo odore e sapore 
ai vegetabili , e massime agli ortaggi ; e se conven- 
ga afloperarlo fresco , o no. Al primo punto di con- 
troversia io penso che si possa rispondere in via con- 
ciliatoria , col diro poter benìssimo succedere else 
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alcuni vpgetaLili mcnliiio della «ostanzu iinpiegata 
per ingrasso , tanto per una introduzione immediata 
de’ sughi nelle radici , quanto per una inspirazione 
di questi principi volatili operala dalle foglie , nome 
è noto ai Botanici. Si ha un consimile esempio iie’ 
polh , i qiiali se vengono nutriti di sole erbe , d’ in- 
setti , e di avauz- di stalle e rustici cortili, s’in- 
grossano bensì e s’ ingrassano ; ma le carni loro 
non giungono mai a quella delicatezza e bianchez- 
za che acquistano in seguito nutriti per una o due 
settimane di granaglie. Anzi vi sono taluni che di- 
stinguono al sapore e all’ odore le uova provenien- 
ti da galline nutrite coi bachi da seta o colle loro 
crisalidi. Eppure sembrerebbe che per la sola forza 
organica d’ assimilazione non dovrebbero entrare in 
sostanza dell’ animale che quelle parti elaborate in 
naodo dall’ opera della digestione e delle secrezioni , 
da Italia più ritenere delle primitive qualità. Così 
tanto più ne’ vegetabili , ne’ quali l’ organizzazione è 
meno moltiplicata , saraimo meno alterati i sughi nu- 
trienti , e come meno elaborati riterranno qpialcbe 
ava^u delle qaabtà proprie alle sostanze impiegate : 
^ma nella guba poi che il pollo in breve tempo per- 
de , dirò così , di quel suo salvatico sapore che le 
sue carni avevano contratto per lui continuato uso 
di un determinato cibo ; così i vegetabili , quantun- 
que dallo sterco umano abbiano tratto sul principio 
il loro maggior nutrimento , e che sienu a dispendio 
<b questo cresciuti , scemando però col lungo andare 
r attività dell’ ingrasso e per i suglii già sommini- 
strati alle radici e per lo parti volatili dissipate , 
continuerà il vegetabde a nutrirsi de’ sughi di altra 
natura rimasti nel terreno , ed il vegetabile stesso 
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•rolìa continnata cii‘colp'>’'.>ne ed elaì)oraxione de’ su» 
•giù, e coir espirazione de’ vapori estranei, in breve 
tempo potrà cangiare od espellere quelle qualità 
estranee , die per una affinità ancora prevalente sì 
fossero nella sua organizzazione introdotte sul prin» 
■cipio assieme alle sostanze nutrienti ed omogenee . 
Ecco perchè un vegetabile che fosse estratto da un 
«nolo tuttora coperto di sterco umano recente, e 
che perciò conservasse tutte le sue ree qualità , par» 
ticiperk anch’ esso di queste , non solo per quella 
porzione che si fosse per forza di vegetazione im- 
medesimata , ina ben anche per quella benché pic- 
colissima fpiantità die meccanicamente , ossia ester- 
namente , vi può aderire sia alle foglie , sia alle 
radici , e che tenacemente vi rimane e che riesce 
molestissima ai sensi dell’ odorato e del gusto . 

Alla seconda questiono poi , se convenga cioè 
adoperare lo sterco umano per ' ingrasso fresco , o 
no , risponderci in primo luogo , che propriamente 
non mai si adopera questa materia in istato recente 
a rigor di termine j giacché non votandosi le latri- 
ne che una volta per anno all’ incirca , si ottiene 
una massa composta di tante diverse epoche , e che 
ila subiti tanti diversi periodi dì fermentazione , 
Che se poi per fresca s’ intende soltanto per tal 
quale sì estrae senza aver prima snhìta alcun’ altre 
artificiale preparazione ; direi che in allora lo ster- 
co umano possa nuocere non per se stesso , ma pef 
la quantità d’ orina che vi è mescolata , la quale f 
come già dissi, quando non ahhia subita una diver- 
sa fermentazione o decomposizione , può riescire d» 
•ola di nocumento ; onde in generale credo che fac- 
cia U' uopo per ottenere un plenarie efietto dall’ un* 
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c dilli’ altra di cpieste due materie , die vengano 
prima spogliate di alcmiì prinripj componenti , i 
quali o si dissipano coll’ evaporazione , o che ven- 
gono neutralizzati da altri reagenti , come a propo- 
sito si è trovato la mescolanza della calce e de’ cal- 
cinacci . 

Gap. XI. Degli avanzi delle beccherie. , e Gap. 
XII. dei pesci , ossia dei loro avanzi ove se ne pre- 
para gran copia salata . 

Gap. Xlll. Delle oua . Queste gettate cosi sul 
terreno , o in esso seppellite , poco giovamento pro- 
ducono , perchè essendo composte di parti fra loro / 
molto tenaci j ne riesce lentissima la decomposizio- 
ne . Consiglia dunque 1’ A. a ridurle in minutissimi 
pezzi , o pestandole ne' morta] o megho macinandole 
Sotto una mola , e spargerle a preferenza sui terre- 
ni cretosi . A proposito poi di questa denominazio- 
ne , fa notare come sotto questo vocabolo comune- 
monte in Italia s’ intendano i terreni argillosi ossia 
forti , per essere il vocabolo di creta il sinonimo di 
argilla , quiuidocchè per creta o terreno cretoso 
intendono i Fr.mcesi la calce » ossia terreno calcare. 
Per togliere però quest’ equivoco , almeno ne’ libri 
d' agricoltura sarà bene d’ abbandonare questo voca- 
bolo come dannoso , c come difatti anche recente- 
mente se ne ha un esempio nelle versioni italiane 
de’ nostri giornalisti sui diversi processi per saturare 
r acido del mosto d’ uve onde convertirla in ima 
tal quale specie di zucchero ; perchè essendosi usato 
il nudo vocabolo di creta, non sarà difficile che ta- 
luno intraprendendone il processo, vi mettesse tetra 
iugillosa invece di calcare . 

Gap. XIV. Delle unghie » delle corna. Queste 
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sostanze partecipano , come ingrasso, della natura del- 
le ossa ; e tanto le une come le altre servendo a 
molte manifatture , non si dovrà destinare a letame 
se non le porzioni che rimangono inutili ad altro 
oggetto . Anche le corna e le unglùe si dovranno 
taglial e in pezzetti ; e nel Bolognese difatti si ta- 
gliano in sottili laminette che rizza vien detta . Per 
ridurle a questo stato si fa uso di una macchina 
della quale 1’ A. presenta il disegno e la descrizio- 
ne , perla sua riconosciuta utilità ed economia. 

Cap. XV. Della piuma e delia penna. Gap. XVI. 
Dei peli tpecialmente di magale ■ Sostanze tutte ec- 
cellenti , ma sempre in piccola quantità , atteso che 
la prima s’ impiega ad altri usi . 

Cap. XVII. Della crisalide del baco da seta, » 
del suo letto . Le crisalidi operano come letame con 
maggior attività se dopo esse state diseccate , si ri- 
ducono in polvere , o almeno in minutissime parti s 
si avverta però che tale ingrasso essendo, come dissi , 
molto attivo in tale stato , è necessario spargerlo 
parcamente , altrimenti , come di altre sostanze con- 
ciin.uiti , potrclibe essere maggiore il danno del van- 
taggio , o ahbruciando colla sua attività , o a dare 
all’ erbe , al frumento o ad altri gi'ani ima vege- 
tazione tanto lussureggiante da farli pròna della ma- 
turanza rovesciare . 

Cap. XVllI. De’ CO) ned , detti ritagli di cuojo , 
o pelli conciate . Viene generalmente fra noi ricono- 
sciuta l’utilità loro, e n’ è l’cfletto più pronto delle 
ossa , delle ugne e delle corna , ec. 

Cap. XIX. Del toeerscio . Consiste nel seminare 
una pianta in un terreno , e quando essa abbia spie- 
gato il liore , od anche prima , si seppellisce dentro 



r^8 

o coll’aratro o colla vanga ; e<l i lupini ira noi sono i' 
più adoperati . E’osscrvazione comprovata , che in ge- 
nerale un vegetabile non mai ispessa il terreno in cui 
cresce che al tempo della maturanza , cioè quando 
dà il frutto : non verrà dunque la terra a perdere , 
ma bensì ad acquistare ,.so seminati in essa, per esem- 
pio , i lupini , questi , prima di maturare il frutto , si 
faranno marcire nel terreno ; sia che durante la ve- 
getazione di essi il terreno si privi di alcuni sughi 
nocivi , sia che il vegetabile sepolto , oltre al sommi- 
nistrare ingrasso per se stesso v neutralizzi altri sughi, 
o tenga lontani gl’ insetti colle sue ad esse moleste 
qualità: la pratica giomabera c’ in-egiia a far uso 
di un tal mezzo che è ben più valevole , non si sa 
il perchè , che non fosse quello di chi spargesse su 
d’ un dato terreno la stessa quantità di lupini taglia- 
ti in altro camrpo ^ 

Gap. XX. Deir alga , ed altre piante marine^ 
C.ap. XXI. Delle erbe terrestri ed acquatiche , e- 
delle radici. Gap. XXJI. Delle foglie df alberi e del 
terriccio di bosco. Gap. XXlfl. Della pula e della- 
Usca. Gap. XiXIV. De’ Senali , ossia fasti del /or— 
mentane , delle saggine e delle meliche. Gapo XXV. 
Delle vinacce e dei graifi. Tutte sostanze vegeta- 
bili, e perciò tutte buone , ohi più chi meno, a sup- 
pUre all’ ince.ssaute scarsezza del letame : le uhiine 
tono considerate come le più callide , avendo ancliu 
da queste ricavato prima 1’ alcool e 1’ olio. 

Gap: XXVI. Dei lupini stronati. Alcuni fanno 
cuocere i semi nel forno caldo , in modo da far lo- 
ro solo perdere la facoltà ili germogliare , e qiiimli 
|li spargono sui terreno.^Ghe rutilità ili questo con- 
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oio po9«a compensare la spesa • sarà della campestre 
economia il deciderne. 

Cap. XX VII. Delia vallone» e delle tegature 
di leifnami. I nostri giardinieri se ne servono parti- 
colarmente per proTondaivi i vasi di vegetabili che 
temono il freddo , facendone ammasso nelle serre , e 
con un poco d’ umido si produce lui lento , e con- 
tinuato fermento , il quale conserva un determinato 
calore. 

CAP. XX^^II. Delie sanse , ossia di quelle ma- 
terie che rimangono dopo spremuto 1’ olio , e elio 
possono egualmente servire per pascolo al bestiame , 
per combustibile e per concime. 

' Cap. XXLX. D.ila calce. Cap. XXX. Delle 
conchiglie. Cap. XXXI. Del gessa. Cap. X^J^XII. 
Della sabbia. Cap. XXXIII. . De' ciottoli , tufi , e 
delle terre che risultano da essi. A lungo si trattien 
r A. su di questi articoli i quali non servono d’ in- 
grasso , lUrò cosi , che indirettamente , non essendo 
lutti egualmente buoni per ogni qualità di terreno , 
ma dovendo essere mescolati alle diverse terre in 
ragione che più o meno ne scarseggiano ; come ai 
terreni argillosi gioverà la calce , e talvolta la sab- 
bia ec. e viceversa , risultando la fecondità di un 
terreno dalla perfetta mescolanza delle diverse qua- 
lità di terre in una determinata proporzione , secon- 
do anche la diversa natura de’ vegetabili che vi si 
vuol fare allignare ; proporzioni che si possono dal- 
r industria uiiiaua correggere ove manchino. Il ges- 
so poi è ora con ottimo successo adottato massims 
per i trifoglj. 

Cap. XXXIV. Delle terre cimiteriali o sepol- 
crali . Cap. XXXV. De' calcinacci , ossia avanzi 
di fabbriche dislriilte . 
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' Gap. XXXVI. mia fuliefine. Gap. XXXVIt 
Dilla crrure. La prima , oltre all’ ingrasso che som- 
ministra , è riputata anche mortifera agli insetti an- 
nidati nel terreno , e ne anticipa in primavera la 
vegetazione se venga sparsa stri terreno ; percliè ri- 
tenendo i raggi solari , come è proprietà dei corpi 
neri , lo riacalda , e fa fondere prontamente la ne- 
ve se sopra di essa venga gettata. Anche la cenere 
è utilissima , massime se non sia stata antecedente- 
mente lìscivata per cui abbia perduti i sali a lei 
proprj ; onde anche le acque del bucato gioveraimo 
non poco. 

Gap. XXXVin. Dill’ abbraciamento degli ttir-~ 
jtami , e <klta cottura delle terre. Qui se ne loda la 
prat.^a dove convenga , o se ne dà il- modo più ac- 
concio ad eseguirla. 

Gap. XXXIX. Della terra estratta dai macera- 
to/ di canapa. Gap. XL. D’Ila purgatura de’ funi, 
cavi « leali Gip. XLI. Delle fanghiglie , dette co- 
munerrtente turbide. 

Gap. XLII. Della torba Si assegna il modo di 
trar profitto da questo combustibile come ingrasso 
alle t.irre. 

Gap. XLIII. Degli stracci di stoffe di lana. Ove 
non se ne sappia trar partito per faro carta , o co- 
me altri Chimici roceutemeiite ne haimo fatto il così 
detto sapone di lana , s’ impieghi pure con vantaggio 
a fecondare i campi. 

Gap. XLIV. Della polvere de’ Cappella j. Gap. 
XLV. Dei residui de’ pelacani. Gap. XLVI. De’ re- 
sidui di alcune fabbriche poco adoperati. Gap. XLVll'. 
Della morchia , o sentina. Deboli sussidj all’ agricol- 
tura. 
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tap. XXiVUl. Dilla terra de' Salnilraj. Gap. 
XLIX. Delle spaezature , e fiefli avanzi minuti di 
rna^azzino da legnume e da fascine . Gap. L. Della 
jsoleere e del fant(o delle strade , e delle scopature 
delle aje e contrade di città ■ Gap. LI. Delle com" 
foste artificiali , ossia mescolanza di strati altemati- 
4ivi di terra , di marne o di terriccio , di letame , 

0 di altre sostanze sì animali come vegetabili ,• 
che si lasciano a macerare più o meno , e che £nal-' 
fnente ridotte friabilissimo s' usano per governo. 

Gap. LII. Dell' economia dei letami . Qiie.sto lun-» 
go capitolo versa , t . Sui metodi adoperati oomune- 
tnente per conservare i letami, e loro inconvenienti. 
A. Progetto di un serbatojo po’ letami che non ha 
gl’ inconvenienti sopra esposti , col suo disegno an- 
nesso a maggior intelligenza • 3. Modi già conosciu- 
ti per accrescere i letami , come possano migliorar- 
«i . 4' Epoca in cui spargonsi i letami sopra U ter- 
reno . 5. Applicazione de’ letami . Precauzioni da 
aversi . 6. Gome i letami , ohe fra noi s’ usano 

apolverizzati o liipiidi , possano rendetsi più vantag- 
giosi . 

Gap. Lm. Di alcune lostanae atte a migliorare 

1 terreni non adoperate fra noi ed in *uso presso gli 

etranieri ; cioè della marna , della creta ossia terra 
calcare , del sai marino , dello zolfo , dell’ olio ^ 
degl’ insetti che si convertono in letame , a del car- 
bon fossile . ^ 

Appendice . Dell’ opinione di Agostino Gallo sul- 
V uso del letame fresco , nuovamente prodotta ed ap- 
poggiata da' fatti ■ Qui 1’ autore si estendo a ripor- 
tare le opinioni diverso intorno a nuesto punto essen- 
ziale d’economia campestre; e dopo aver riferito 
quanto gli scrittori oltremontaui hanno anche di re- 
cente riprodotto su questa materia , tradurendo jier 
intiaro la memoria inserita nella Biblioteca Britan- 
nica Del letama fresco, e del letame fracido, pruden- 
temente s’ astiene dal definire la questione in man- 
canza di siilKcienti esperimenti , limitandosi a pro- 
porre ai pratici alcime dimando cfmci'rnenti quest'og- 
getto , e terminando la laboriosa e tanto vantaggiosa 
sua opera col ragguaglio fra le nuove od antiche 
snisiu-e , pesi e lire del regno d’ Italia ; non che dei 
Annali tom. Vili. i$ 


p.c-si-, misure e monete injlpsi o francesi , iu con- 
fronto al sistema attuale del uoatru regno ■ 


f^spnrienxe ed oiservaùoni per riletare se io Zolfo 
può essere ttdoprato con vantaggio per ingrasso , 
CTvne pure l’Arsenico, del f‘rof. G. C.4RRAPORIi, 
Memoria letta all’ Imp. Società dei Georgvfih d 
Firenze nel i 8 io. 

T celebri agronomi Aixliiino e Oiacomcllo sosten- 
nero che lo /.olio potesse sevir d’ ingrasso , si pnroi 
che conihinato col gesso, o sia zollato di calce (i). 
Altri lo hanno negato , asserendo ciré non è ca-, 
pace di portile al terreno nessuna latilità ; ondo 
egli è fra gli agronomi indeciso , se vei-ainente si 
debba annoverare fra le sostanze fertilizzanti , e in 
conseguenza si possa adoprare per ingrasso della 
terra nei luoghi dove abbonda , o solo o com-i 
lainato , con isperanza di una certa rinscifa , di nnaj 
sicura utilità . j\Ii veime pertanto iti animo di to-, 
c'.icre q-nesto dubbio , e tentai deciderlo , e tennlnar 
fa questione per mezzo dei seguenti esperiincuti . 

Lo zolfo , dicono , riesce ottimo per la fertiliz-i 
V^azione , specialmente quando viene adoprato misto 
col gesso , ambedue riilutti in polvere , in certe 
proporzioni . Sul gesso non nc cade questione; egli 
è oramai deciso e confermato , che è ima sostanza 
la quale , impiegata come conviene , porta prospe-v 
jilà alla vegetazione ; ed ù ai di d’ oggi in alcuni 
laogbi iqolto accredrtato 1 ’ uso del gesso come in-, 
grasso; ed io in altro tempo mi iinjiegiiai con la 
sc-orta deir esperienza d’ investigare come operi 
que-to fossile sulla vegetazione, e n’esposi i risul-. 
tati a questa illustre accademia (3) . 

Prima di tutto nella presente questione mi par-, 
ve necessario l'esplorare se Io zolfo puro fosse iitilo 


(1) Uibliotèque Phisico-Économiqae I807. 

(1) [jell' zinne venefica della magnesia sulle piante , 
^ior. di Pisa ; Gaor. Adirar, di Milano ec. ec. 
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alla Vegptix'ionfe fol favorire lo svìinppo e l’*accro- 
«cimeiito delle piante ; c se lo fosse , in che cosa 
consistesse la di lui azione , per poi arrivare a sa- 
pere d’ onde procedesse la maggiore cliicacia olio 
attribuiscono allo zolfo medesimo , quando che vieir 
mescolato col gesso . 

Io presi delle semenze di una specie delle grra- 
tninacee o culmifere . e di una specie delle legumi- 
noie , cioè dei granelli di grano ( triticum ) , c di 
veccia ( vicia latieam ) ; e alcune ne posi a germo- 
gliare entro dei vasetti di vetro con una piccola 
dose di zolfo sublimato • chiamati comuneinent» ' 
fori di zolfo che è il più puro , e tonta acqua 
che bastasse alla germinazione , e altre in vasi com- 
pagni , ma nell’ acqua pura , in circostanze total- 
mente eguali .. Le semenze dello zolfo germogliaronor 
t)itte , e con 1’ istessa facilità come quelle dell’ ac- 
qua pura . 

In più vasi di vetro compagni distribuii' dosi 
eguali di zolfo polvcriaeato , di vetro polvcriz-zat» 

« di pima vena ; e in tutti infusavi una giusta por- 
sione d'acqua , posi a germogUaro delle semenze 
d’ orzo ( hordeum vulgate ) di grano e di pisello ( pi- 
tum lativurn ). In tutti questi vasi la germinazioner 
delle dette semenze mi parve eguahneiite solle- 
cita e vigorosa , che quella di altre simili semenze 
che aveva in un vaso compagno messo a vegetare 
contemporaneamente nell’ acqua pura per farne if 
paragone . 

lo presi delle pianticelle di grano e di veccia 
già adulte con le loro barbe , e le posi a vegetare 
in vasi eguali , 9 in pari circostanze , alcune in ac- 
qua c zolfo polverizzato , altre in accpia e vena , 
altre in acqua di letame allungala : non vi fu dif- 
ferenza nella vegetazuino fra quelle che erano nu- 
trite d'acqua e zolfo, e quelle eh’ erano nutrite 
sVaequa e vena , ma vi fu notabile fra queste , e 
quello , che erano state nutrite di acqua di letame. 

JVeppiu'O mi parve utile alla vegetazione lo 
zolfo misto col gesso . lo presi sei parli di gesso • 
due di zolfo ben polverizzati c mescolati insieme, 
che sono le proporzioni prescritte per ailoprar.si per 
ingrasso ; e pojlde in uua tazza di vetro , vi misi 



«Irntro a gormoglKiVft le duo colile .‘perio dì jemen— 
r.p , veccia c (>Tano , con una conveniente dote, d'ac- 
Htyi j e altre, sciuenze d«“ir istesse due .specie posi 
enl pcfso inì.sto all’ acqua , in pari circostanze . 
?Cnlla di particolare presentarono le semenze gci^ 
jnoeliapti nella mi.slura di zollo e gesso , in con-, 
l'ronlo di quella che germogliavano nel puro gesso ; 
poiché non fn più sollecito nè più energico il loro 
.sviluppo . Le lasciai crescer tutte , infondendo sem-i 
prò nei vasetti nuova aeqn^ per alimentarle ; vcn-i 
nero avanti , e fattesi piante adulte , non mostrarono! 
ninna rim.iri ahile differenza nella vegetazione . 

Dniupie ncpptir mi.sto col gesso sembra che. lo 
zollo favorisca la vegetazione . E qual ragione mai 
vi può essere per cui il gesso possa attivare lo 
zolfo il favorire, la vegetazione ? Il ge.sso crudo è 
ima pietra composta di lelenite o solfata di caUn , e 
poehissiina creta o corionnto di calco ; e cotto cho 
V il geaso usuale, e che. io ho adoprato , è ri.stessa 
zollato di calce , ma spogliato della sua acqua di 
cristallizzazione , misto a pochissima ca/ce eira. Aitila 
dunque deve aver d’azioue il ge..sso sullo zolfo , 
(|uando non si voglia valutare quella che ha sopra 
di esso la calco viva, che è la minima parto del 
gcs.so , mediante la quale si può produrre quella 
speciale comlilnazione die gli aiitiehi chimici cliia-. 
mavano fegato di zolfo, e i moderni zuìfiro, da 
cui si svolge, in abbondanza dui gas idrogeno zul-%. 
furato. 

Mi restava dunque a vedere se lo zolfo in 
istato di ztilfuro cioè combinato con la calce o 
con un alcali , favoriva la vegetazione. Sciolsi in 
ima tazza d' ai qua dello zulfuro di potano, in al—. 
)ra thdlo zuìfuro di calce , e composi dogli zulfari 
. idrogenati , c poi iie presi dell' uno e dell" altro, 
t into che hiistassu a far germogliare alcune dello 
solite .semenze di seccia e di grano i ina non fu pus-, 
tibilc die neppure vi (lasserò indizio di germina-, 
zioiie. . Allora vi rai.si delle, piante adidtc ; am or 
Vs.se vi perirono , e non jiolei imo vegetare . Svelsi 
dal suolo della gramieua con le sue barbe ( tritlcum 
te/inis ) e dei titimali ( eujdiorìna ), c ne poti in 
questi ziiifuvi idrogenali , e vi perirono {laiiuicnlc. 


l 
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Diliicjne lo «olf'o , quiuido i uiiitu ad Uri itlcali 
« alla calce , o sia in isluto di zulfuro , è nocivo 
nlla vegeta'/.'oiif! ; al contrarlo , quando puro i o nel- 
lo stato naturale ^ gli è indiftereiite . DiinqUe ancor 
die si supponga che lo zolfo muti forma ^ e s^ 
converta in zulfuro per quella poca di calce che 
trovi entro il gesso allorché si mescola con essi> , 
non vi è ragione di credere cbo porti prosperità 
alle piante ( i ). 

IMa non ostante olio queste mie piccole espe- 
rienze non portino a riconoscere nello zolfo nessuna 
utilità per la Vegetazione , trovo che vi è sempre 
dii lo sostiene . Sono registrato nel quaderno di 
aettembre del 1809 della Biblioteca Fisico-Econo- 
mica di Parigi alcune esperienze del sìg. Bernrd . 
con Ife quali egli intende provare che lo zollo pol- 
verizzato è un eeccllente ingrasso . Per altro egli 
confessa che questo non produce 1' istesso efletta 
en tutte le piante ; fa molto bene al trifoglio e aJ- 
l’ erba medica , ma non produce nessun effetto seii- 
«ibìle nè sul grado nò sui prati naturali. 

Io hoii Ilo da opporre al sig. Bcriird dell’ espe- 
rienze di siinil geitere • per contrast.are la sua asser- 
zione . Pnò essere ehè lo zolfo faccia prosperare al- 
cune piante , e altre iio , come il sale marino la 
|)rosperare le piante del mare , ed è nocivo all» 
altre . 

Quel che Scmlirami certo egli è j che lo zolfo 
non può entrare in circolazione nelle piante ì per- 
chè egli è insolubile neU’acqua « ed è inalterabil» 
dai due agenti esterni aria c lucè . Onde non sr 
comprende come possa influire sulla vegetazione. 
Lo zolfo non Ò un demento , ó componente dell» 
piante ; come il enrhonio e 1’ idrocenó i 

Per questo io nOn so comprendere con qual 
fondamento il sig: Bcrard lò voglia imo itimolantó 
della vegetazione in generale . Le mie esperienze 
portano j che in istato semplice egli è inditferentd 


(O Giobert ancora è del mio tedlimenlo • Non credè 
Inzolfo fcrtilizz ante , ina «tile come soitanaa reri^cé ' / 

yet ahuut inselli. 
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all.i vegetazione , e combinato , o sia in istato di 
«nlfuro , egli è pregiudizievole. Lo zollo polvenz.zato 
non favorì la vegetazione di piante cereali e legu- 
minose che io , come si è visto di sopra , vi tenni » 
jegetare , più di quel che la favoriscono delle so- 
stanze incapaci di servire alla nutrizione delle pian- 
te , come il veti-o pestato e la pura rena ; onde , 
a mio debole giudizio, se mai lo zolfo può essere 
utile alla vegetazione , lo sarà perchè c capace di 
portare una fertilità meccanica , come la rena. 

E’ vero che si trova dello zolfo m alcune pian- 
te , come pure dell’ acido solforico , il quale acido 
nel sistema di Lavoisier non è che zoU'o combinato 
all’ ossigeno ; ma questo non prova che lo zolfo sia 
assorbito dalle piante , come sono assorbiti gli altri 
elementi fertilizzanti somministrati dagl' ingrassi . Lo 
Zolfo , e r acido zolforico che si ricava dall’ analisi 
delle piante , non vi viene introdotto , ma si forma 
per opera della vegetazione , poiché le piante per 
ordinario non possono trovare del pretto zolfo nel 
terreno in cui nascono c da Cui soii nutrite. Onde , 
al parer mio , non vi sono ragioni per credere al- 
V opinione del sig. Berard , che lo zolfo abbia ima 
grande influenza nella vegetazione , e meriti un po- 
sto fra le cause della fertilità . 

Trovo poi In un moderno corso d'Agricoltnra (i) 
che vi è chi crede , che 1’ arsenico possa servir d’in- 
grasso specialmente allo piante graminacee , e cli<* 
a tale oggetto v’eiiga adopralo in alenile parti delia 
Slesia . Jo per me non lo jmsso credere , mentre b» 
tutte le ragioni per opporinivi nelle esperienze elio ho 
Istituite sull’az.iiine die ha questo luineralc sulla ve- 
getazione f che Ilo pubblicate a.ssieine con quella 
della magnesia (a). TVon vi ha didibio che l’ arsenico 
eserciti un’ azione deleteria sui vegetabili , e togli* 
loro la vita attaccando 1’ organismo (3) . 


f ij Car. Filippo Be. Prof. d’Agric. 

(I) Veli. la citata Mein. sulla niàgaesia ; Cior. di Pisa 
e quello di Napoli . 

(i) lo ho provato a tenere a vegetare in acqua leg- 
gera.. nte ursenuula varie speiic di punte graniioacce ^ 
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Kpli ^ pul rcrto die l' irsenicb % iene ailopvato 
J)er iinlirattare le semenze prima di consepiuile. al 
terreno 5 e 1’ ogcelto non par die sia per apportar 
loro una lecondarione , ma per ispargerle di un ve- 
leno a fine d’ lucidere gli animali che lé rodono 
o che le ingollano : di qui forse è nata la soprac- 
citata opinione , che rursenico si impieghi come 
Ingrasso o governo . L’ arsenico viene adopràto per 
r indicato oggetto j misto con calca od allume o lo/- 
fnto d’ allumina j ridotti in polvere . L’ operazione 
il' inihrattarnc le semenze ticn chiamata dai Fran- 
cesi eh, talare , ed è costumata in Francia o in In- 
ghilterra ; e tale è il credito , che gli speziali ne tann- 
ilo un grande smercio j c vendono rpie-to composto 
come nn segreto; Ma vi sono stati dei ridarai, per- 
chè la negligenza «Iella gente di campagna ha qual- 
blie volta dato luogo a dei funesti accidenti a causa 
dell’ arsenico . 


4e ipecisl'nehte della comune gramigna , triticum repeni 
t chieudeDl ) , che st difficile a perire. • tutte sono ri— 
taaitc avvelenate . Onde non so ccinprrndrre come la 
iniaiere d' arsenico potsino tiescire utili ai prati , coma 
dice Klaan. Può essere che riescano uliti ih alcune cir- 
costanze per uccidere delle erbe nocive che non sono 
cilirpabili, e che poi cm l' sodar del tempo, perdutd 
Cvcodo , mediante ùoa naturale riduzione, l'ossido d' arse- 
nico , o neutraliztaziune , Li stia micidiolltà , quei fondi 
tisi quali si è (parso , ti trovino migliorali . 

A taluno farà specie che ai>bia ricorso a delle espe- 
rienze per provare che nuoce alla vegetazione un si por 
lente veleno come l' artenico . Ma I' esperienza sola puA 
decidere di simili fatti, e non l'analogia. Chi avrebbe 
osato asserire , che la maghrsia , che non è punto v.ene- 
fica , è pUr non ostante nociva alla vegetazione f ( Ved. 
la mia Memoria delle utioni dtlla àiapneiia lolla vegeta- 
tione . Cior di Pisa ) . Al contrario la borita è innocente 
ai vegetabili, benché sia venefica per gli ahiinali fV-di 
la mia Memoria Etperienxe ed oiiervazwni topra l'azione 
degli nitidi di ferro e dt manganete e della borita luUà 
vegetuticne, letta all'lmp Socittà dei Georgofili di Firenze 
ed iil’erila nell' ultimo quaderno del Giol-nalè di PUm , deé* 
Ili dell’ Accadeioia Italiana • ) 
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La calce è }ienIjs5ino Impiegata , perchè efficace 
a togliere dalle semenze qualunque infezione o con- 
tagio , e si adopra anco da noi per allontanare dal 
frumento la Tolpc o carie ; ma mi semiira malo in- 
dicato l’arseuico , anzi di certo prcgiudicievole. Oltra 
le disgrazie che può far nascere la noncuranza, o 
il caso nell’uso di s\ potente veleno frolle mani degli 
idioti , egli dee nuocere alla v egetazione . L’ arse- 
nico , come ho dimostrato nella sopraccitata me- 
moria , uccide s'i le semenze germoglianti che lo 
piante adulte . Dunque pare di corto che 1’ »rse- 
nieo debba proscriversi, per qualunque oggetto si 
adopri nella coltivazione . Se si adopra in una inap- 
prezzabile quantità , dee rimanere imitile j se in 
qualche dose , riesce «li certo dannoso , ma noi» 
mai proficuo . L’ arsenico per uso ilell’ agricoltmA 
non è ammissibile , ed era stalo eoudaunato prima 
di me dal celebre sig. Gledlstli (i). 

Vi è in alcuni paesi l’ uso , in cambio di im- 
brattar le semenze di calce e altre sostanze polve- 
rizzate, di immergerle nell’acqua di calce o «Iella 
liscivia mista a dello sterco «li aiiiniali . Ve le ten- 
gono fiu che non sono ben rigonfiate , e poi le spar- 
gono sul terr«'no . Altri costumano di tenerle a rin- 
Tcnire nell’ accpin salata , e nei luoghi maritlimi 
nell’ nc«pua di mare , e voglioniJ che questa pratica 
riesca utile per più ragioni . 

Primieramente , il gusto aere «-lic prendono la 
semenze impregnate «li questi lìuidi , fa si , che non 
sono toccate ilagl’ insetti , che son solili guastarle; 
poi , siccome per rumido di cui si impregnano , 
crescono «li volume , portano un risparmio nella se- 
menta ; finalmente , vogliono ^ciiui che da semi 
cosi preparati ne vengano i-’ante più vegete e più 
robuste, e in conseguenza capaci di ilare miglior 
raccolta . Questa «rpinione 1’ avevano avuta anc<» 
gli anticlii , ai «piali rimonta que^f uso . 


(i)Triin.mnto «li una Memoria del sig. Gleditth sopra 
r arsenico usato come governo : Gior. Fiorentino d‘ Agri- 
coltura , 
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Sieininit cuti eguUtem multos medicare serentes , 

Et nitro p'im « et nigra per/undere amurca 
Grandior ut Joeltu tUiquit fallacibus estet , 

Vmc. Georg. 

, Rappprto al nitro che ailopravano gli antichi , 
Won è , per quanto dimostrano le mie esperienze .sik 
«presto soggetto esposte altrove (i) , <un ingredienti* 
utile alla vegetazione . 

Ma non è deciso se veramente sia utile la prei» 
parazione che modernamente si fa allo semenze « 
nella maniera die ho esposto ; cioè , se arrechi 
maggior fecondità , maggior frutto p perchè viea 
contrastato da uomini sommi . 

11 più bravo agronorio dell’Inghilterra, il sig.. 
Arturo Young , con altri la crede inutih : non vi 
fono , egli dice , prove sullìcicnti per poterlo asse** 
rirc. Un altro rinomato agronomo , il sig. Mustel , • 
di contrario parere , e crede di aver fatti e ragio- 
ni dii provare die le semenze tenute a rinvenir^ 
entro delle preparazioni saline , e più comuueuienti* 
nell' acqua di mare , hanno prodotto sempre dellil 
ubertose raccolte . 

11 sig. Marshall , che ponderò le ragioni di am- 
bedue i parliti , non si decide . Egli lo trov a un sog- 
getto curioso ed oscuro . In questa ambiguità , io 
pure , giacché mi sono impegnato per incidente in 
questa questione , mi farò lecito esporre di volo il 
mio sentimento . 

Aon credo utili 1 sali per le semenze , se non 
ad oggetto di liberarle dall’ infezione ili malattie 
contagiose , e per difenderle dalla voracità degli 
animali , ma non già perchè siano rapaci d’ injlnire 
sidla vegetazione delle future piante . Alcuni sali a 
alcune altre sostanze che facilmente cedono 1’ os- 
sigeno , .come per esempio 1’ acido muriatico ossige- 
nato , 1’ ossido di manganese, di piombo ec., possono 
accelerare la germinazione delle semenze ; ma , co- 
rno consta dalle mie esperienze , da fi in poi poco 
possono giovare alla vegetazione (a). 


{!) Ereiuer. Med. di Milano. 

( 2 j Drilli litalit.à delle piante. Gior. di Pisa. 
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T*finna iitilHi similmontc si può .T-peUaru «ìall* 
•niatfrie stcrrorarce , o altre sostanze j.inpiii o ferti- 
lizzanti , eoinuiiqne applicate alle scnieiize . Jo lirt 
prosato altrove (i) che 1' ai qua di Iclaine non la- 
vorisec la penninnzione flelle temenze . lu qtirst’ e- 
poca non vi è liisopuo per le piante di un mitri- 
nu'iito sostanzioso , cioè carico di elementi , cho 
porti roliuttezza o consistenza alla filtra vegela- 
hilc , ma di lui nutrimento sottile ed acquoso. La 
libra vegetabile allora deve mantenersi la.ssa e c<-- 
dente , acciò si possa effettuare lo sviluppo del gei- 
pie, o sia dell' incorceralo piani icitlla •, e poi i sot- 
lili.s.slmi delicati vasi di essa non permettono allora 
il piissaegio che ad un fluido sottile ed acquoso , e 
se lo perirtettessero t non lo soffrirebbero. L’ osiisfnt 
e il buio sono vantaggiosi alla germinazione , solo 
perchè l’ uno sbarazza il piccolo germe da un ele- 
mento corroborante ) ohe è il carbonio 5 I’ altro im- 
pedisce r acee.t,so dèli’ altro elemento egualmenlo 
corroborante , che è la luce . Dnnqpie mi pare per 
iqnesle ragioni che iiiun beue vi sia da ripromet- 
tersi per la susseguente Vegetazione dello sostanzi 
fertilizzanti -, comunque applicale alle semenze. 

Delle cause del deperimento ile' Cocomeri , e delle lori 
piante, del signor Francesco TALl^l , di Pista jae 

TTulti gli èsseri tanto del regno vegetabile rbé 
Animalo sono soggetti a delle alterazioni e a dello 
malattie che li portano al suo deperimento . La 
pianta del cocomero non è esente da queste altera- 
zioni , e come di una fibra assai delicata più dii- 
ficilmentc può curarsi , e taiito meno in qiiantoccbè , 
Quando si niaiiit’estano , sono irrcmediabili. 

Due cause possono .assegnarsi ](rineipabnenle per 
Istabilire la malattia che porta la distruzione de’ 
Cocomeri j la qii.de si manifesta tal v olta per mezzo 
di certe macchie o bolle sojira la scorza o huet-ia 
de’ medesimi , alla quale da alcuni è dato irapro- 


(1) Atti della Socictè Italiana delle ScieiiB«^ 
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Ì il-i/imfinte n nome dì tnjofn.' ^nesle maerliie <r 
lolle, non pos.'-uno dir.»! ima ninluttia , ina bensì i 
«■ontrassegni certi del loro iucoinmciato aniniarci- 
mciito , nella stessa gui.«a che le petecolùb nel-* 
le malattie del corpo rmano sono il ticuro contras-* 
sceno della cancrena universale e i i'orieri ili 
lina vicina .morte. 3Ia «iccoino queste sono con-* 
sepuenzo e non cause ; così prender/) ad esaminari», 
queste , le quali mi laraimo strada a determinare 
gli effetti , i quali , se saranno confomii allo ossei» 
yazìoni e alla ragiono , credo avrò sodislutto a 
quanto mi son proposto di dimostroro. 

Dico adunque , che il deperimento de’cocomcri 
può derivare o da quella che diccsi melata , ojipii» 
re da quella che volgarmente chiamasi ncliia p 
« che riv.lmcnte è ruggine; quindi suggerirò quei 
riincilj che sono .stati riconosi iuti alcune volte va» 
Icvoli per prevenire questi accidenti. 

Dai filosofi naturalisti è stata riconosciuta it| 
tutte le piante la traspirazione sensibile e iiiscnsi- 
liile , come necessaria alla loro sussistenza e mante» 
ninieiito e cccrcscimento. Impedita questa langui- 
scono , e coiitiuuando l’ impedimento , as.solutament* 
periscono ; nella sles.>.a guisa , dice il signor Duhamcl 
nella fisica delle piante , die il saiigi'.e degli animali , 
per essere depurato , deve produrre delle secrezioni 
particolari per rendersi nutritivo agli animali meile- 
eimi , così le piante vanno soggette a queste secre- 
zioni del loro sugo nella loro vegetabile economia , 
afiinchè questo sugo nutritivo elaborato nei can.a- 
lelti intcriii della pianta , assorbito prima dal terre- 
no , possa appropriarsi al suo manteiiimeuto o ac- 
crescimento. 

Per traspirazione sensibile s’ Intende quella eva- 
cuazione ebe lassi per i pori delle foglie ancor tenere , 
per i rami novelli , co-stanteinentu por i fiori , e an- 
cor per i frutti , sì abbondantemente che non può 
aul mumento disporsi ; anzi talvolta si osserva da 
alcuni alberi ricadere in terra in forma di gocciole , 
o talvolta fermarsi intorno a^li orli delle foglie , 
quasi come ima materia oleosa. 

Secondo le osservazioni riportate dal prelodato 
signsT Duhaind, questa ovacHazioiù dolio piante, ol- 
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-tri! all’oisffre viscose, sono dolci e solii1>ili all’ ac-» 
<|ua ; perciò vediamo le iiidiistriose api dilisente- 
iiiente raccogliere questo <lolcc oleaginoso succo sul- 
le foglie noTclle , <piando i fiori non sono ancora 
spuntati. (,)iicsta materia zuccherina si trova elabo- 
rata da quasi tutte le piante , e si manifesta quando 
incomincia a grandeggiare il cahir del sole , c quali-» 
do le piante sono nella maggiore loro vegetazione. 

La sopravvenienza delle serate o nottate frcscho 
che addensa questa dolce sensibile traspirazione sulle 
foglie e sopra i teneri steli -, ma le mattutine ru- 
giade sciogliendola « la fanno scorrere : che se la sic-» 
cita e il calor del sole si aumentano in un modo , 
che le guazze più non compariscono^ o sieno scarse, al- 
lora questa melata addensata per il fresco notturno, 
non potendo più scorrere e sgronrlare , e aiuiien- 
tandosi la snecolcnte vegetazione della pianta ^ allo-» 
ra ottura e invernicia -, per cosi dire , i pori dello 
foglie e dei gatulii in modo , che le medesimo 
per 1’ impedita tr. ispirazione cominciano a languire ^ 
e sensibilmente comparisce questa bianca inverni-» 
ciatura , la quale richiamando per il suo dolce sa-» 
poro gl’ insetti , pungono questi con i loro mor.«i lo 
delicate filire dell’ c.piJerme della pianta , la quale 
non potendo più ricevere e tramaudafe il coiisue-» 
lo alimento , deve necessariamente perire. 

Nelle pi.iiité di alto fusto j come querce , ca- 
stagni er., qne-la melata non produce che il depe- 
rinientOj^ delle foglie ; ma nelle piante annuali , come 
poponi , zucche , cocomeri e altre i-ucuibitacee 
mollo succolenti , porla .al totale esterminio ancora i 
frutti , ì quali indicano il loro incominci.ato ammar- 
ciineiito col manifestare piccole macchie sulla loro 
buccia. 

Ma passando ora a parlare dell’ altra causa del 
deperimento de’ cocomeri , che è chiamata dai con- 
tadini nebbia , e che soslanziaimcnte è la raggine , 
e che in ultima analisi, conduce allo stesso fine le 
piante de’ cocomeri ; è questa luf esalazione cluJ 
nell’ estate umida si .sollev.a dalla terra ingrassala 
con cattivi c poco smaltiti governi , si depo.sita so- 
pra i gambi e sulle foglie in forma di gocciole ^ 
I» quali Ualleueuiiosi »opra 1« rucdcsiiue in temp* 
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»he 11 .«nrco nulritho più r.ipidampnte monta all’ 
••stremila , e in cui le secrezioni e traspirazioni si 
lamio pili ablVoiiilantementc. Or le parti di questo 
l’oj;lie c di questi gambi essendo più imlievuti del 
succo nutritivo , non è «orprendeute che in tal 
ciriaistanza 1' azione del sole riunita al caustico la- 
sciato e depositato dall' esalazione del terreno • non 
produca un efletto nulla pianta, come la pietra iu- 
ieruale sopra il corpo umano , abbruciando in più 
parli i gambi c le foglie sopra delle quali si è 
•li’positatav e ciò più specialmente sopra quelle 
piante le di cui foglio sano orizzonluli ai tcrreiio< 
e pelose , come sono quelle de’ cocomeri e delle 
altre piante cuciirbilacee. 

li’ abate Rozier assiema di avero osservato 
nelle gocciole depositato dalla nebbia sulle foglie , 
all’ apparire del sole , un moto di imitazione nello 
medesime , il tpialè crede non- potere essere d’ al- 
tronde prodotto che dalla traspirazione dei pori 
della pianta sopra do’ quali si posa la gocciola del- 
la nebbia , la ipiale traspirazione portando seco nel 
suo piccolo tutt’ i pnncipj componenti la' secrezione 
de’ sn^i della pianta medesima , e mescolati colla 
gocciola della nebbia , viene a formarsi un conipo— 
sio , il quale asciugato dal sole , si risolve in una 
polvere biancastra sullo foglie medesime , arjro e 
caustica , che le corrode. Posto ciò , facile è il con- 
cepire e se questo umore corrosivo 4 lacerando e 
viziando i canaletti del sueeo vegetabile nelle fo- 
glie e nella superficie dello stelo , imjiedi.sce la 
circolazione del medesimo , onde noq portandosi a’ 
butti de’ cocomeri quella quantità di suglii neces- 
saria al loro accreseimeiito e perlczione , ovvera 
portandosene a’ inedc.-imi del viziato o mancan- 
te delle. necessarie antisecrezioni , devono questi co- 
minciare a languire in modo , da dover presto im- 
putridire , e perciò far comparire sojira la loro 
sforza quelle piccole maccliie nere die sono il 
primo Contrassegno del loro iiuputridinieiito , ovvero 
fliveiiire gobbosi per la mancanza di nutrimento lu 
«piella parte che il ibfetto de’ canaletti impediti 
fi viziati non può soqiministrarli. liilàlli , se si apra 
lui cocomero U quale dai nostri cantaduii è clù^— 
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muto annelhiaU) , *! •9*i*rT* eh« i nlamenri inter- 
ni , che «lalla parte ilei painho vanno dall’interno 
della midolla tìiio all’cstretuilà della buccia , osti at- 
ti , di diverso colore , e i semi a quelli aderenti y 
rimaiti ùnperfetti o non formati ; rimanendo ognu- 
no persuaso che l' umor nutritivo in quella parte; 
o non vi ò circolato , ovvero vi è pers cauto vi- 
ziato, Che se la massima parte di questi canaletti 
rimangliino alterati ^ allora il frutto iugialiiicc • 
jserisce. 

Avendo fin qui indicato lo cause per cui si 
può plausibilmente credere che le piantagioni de' 
cocomeri periscano , resta ora a parlarsi de’ rimedj 
che possono con qualche profitto opporsi por pre- 
Tenirc o mitigare lo sopra indicate malattie. 

Alla mehitu. Subito elio uno potrà accorgersi 
di questo ristagno sopra le foglie e i gambi de’ co- 
comeri , sarà espediento sull’ ora più. calda del gior- 
no adacquarli abbondantemente , procurando per 
mezzo di pale di fare scorrere 1’ acqua sopra le fo- 
ghe , affinchè ben dissoluta la melata nell’acqua^ 
sia da questa portata via , o cos'i restituire alle pian- 
te la sujipressa traspirazione ; e questo dovrà rijje— 
letsi ogni volta che ricomparisca , o fintantoché lo 
foglie o i gambi aldiiano acquistato una certa du- 
rezza , la quale indica che le secrezioni e tra- 
spirazioni si fanno con minor energia , elaborandosi 
dalla pianta minor quantità di succhi nutritivi per 
il bisogno del frutto. 

■ In quanto poi alla nebbia ( la quale pili fre- 
quentemenie succede ), questa non comparisce negli 
anni ne" quali l’ estate va asciutta. Or procedendo 
qnest.v d;Ule esalazioni del terreno, i buoni colti- 
vatori , fra’ quali il nostro Trinci , propongono di 
let.'iinaro i campi de’ cocomeri con sughi ben dige- 
riti o a.sciulti, come la colombiua , la fuliggine n 
simili , per impedire che 1' iiinido delle piogge , 
facendo ribollire il governo , e la freschezza dell’a- 
ria sn^egiiente alla pioggia impedendo che i va- 
pori s’ innalzino as.sai onde ]>ossano esser dissipati , 
rimangono serpeggianti intorno allo raihci fino al <l'i 
.«eremi, che è quand} si manitj^.sta .«idle foglie con 
quel h anco distruttivo di cui ho sopra parlato , • 
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rho a cuij 1 il"?! malorchio allo piante baecellinc, 
qiKuuli) si maiuPesta , ha ^i.i «levastato la seiuonte. 

Vi sano molli che haimu ci«i supposto uu eoii- 
tagio , e sono stati solleciti «li svellere la prima 
pianta ricoiios«'.iuta inietta, o l’Iiannn altrove in gran 
distanza .sepolta , comp nelle epidemie degli animali 
suol praticarsi , ma senza ii'utto. 

Per prevenire in parte questo danno , non vi <» 
altro rime«lio ( mi disse il .sig. Fran«;ese,o Sestinì , 
agroiiomu pratico Ira di noi ) .che dare il con«;ìo 
heii preparato , smaltito e composto «Ielle qualità 
indicate dal Trinci , e tale in somma che per so 
stesso non conservi 1 umidità che è propria de’ 
sughi o poco smaltiti o eh vaccina ee. , e che pisr 
coiisisguciiza sono sempre disposti all’ esal.azioni o 
nuove fermentazioni che dall’ acqua gii sono pro- 
mosse per la coinhinazione del calore che coiiser-i 
vano per lo smaltimento. 

INon è gran tempo elio i nostri lavoratori 
scrupolosamente osservavano tali pre«;etti , e allora 
.sortivano «Ld Pistojese i più belli cocomeri «Iella 
Toscana. Ma ora che le grasce sono in gran prez- 
zo , non ciuano multo la ripresa do’ mcilesimi , pei* 
attendere a ciò che è di più utile e tuono rischio- 
so : ed infatti vi sono molli che , per non occu- 
pare il terreno atto alle hiadc , li seminano alla 
ventura nelle solche del grano. Qtie.st.a noni'iiranz.a 
farendo omettere le priui iric «Jiligenze , impcili.sci» 
che si abbiano i •decantati cocomeri , i «pi.ali puri» 
ii ottengono da quel poctù che tuttora le prati- 
cano. 

Un tale argomento non piu') esser «li.strnfto «lai 
preteso confronto di'i contadini di Vnre««-hio «> 
Castel-fraiico , che dice.si non esser da loro usato 
tante diligenze e aiicrteuze nella sc.ell.i «le’ sughi ^ 
mentre essi si sitvoiio per lo più «Ielle ra,“tiatnre «te’ 
I horrini dell' aje , e di qui’lle delle stille, vaio a 
dire di un terriccio imph;gnato dell' e.sscuza del 
sugo vegetabile e animale ihsciollo e smaltitu per 
ogni cauto. 

A coiivaliilare «pianto ho sopra esposto rigiiar- 
d.inte lo sin.iltimetito «hè governi , aggiungen') un’ o.s-- 
jervozione fatta dal vecchio giardiniere deila vuii^ 
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di Monte Bnono , .«peltmite al s!g;. Glnlio Amat*, 
mentre teneva seco un discorso sopra di ciò. E’ qual- 
che anno , mi disse , die non posso più avere rac- 
colta di zucche , e ciò <la clic mi seiro della gallo- 
nea smaltita che levo dai tiepidari degli ananassi , 
mescolata con altri siiglii per govemaide. 

E’ proprietà della gallonca , per quanto sia smal- 
tita e invecchiata , di riprendere la fermentazione 
subito che sento 1’ umido ; sicché non è maraviglia 
che negli anni scorsi , ne’ quali le estati sono stata 
timide , i vapori sollevati da questa abbiano- gene- 
rato quelle gocciole caustiche , le quali svaporate 
dal soie. , già mescolate colla traspirazione della pian- 
ta , abbiano fatto perire lo zucche , che sono del me- 
desimo genere cucurbitaceo do’ cocomeri. 

Da tutto quello che ho fin qui esposto si può 
con ragiono conclud.-re , che , tanto per 1’ osserva- 
tioiio de’ naturalisti quanto ancora per 1’ esperien- 
za dei pratici cohivatori , nelle malattie a cui vanno 
soggetto le piantate de’ cocomeri , il rimedio prin-» 
cipale è di prevenire piuttosto che di curare , giac- 
che le diligenze anticipate nella preparazione de' su- 
ghi libera dal guasto delle nebbie , se un’ ostmaUt 
stagione contraria non vi si opponga. 
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Del Cotone, e delle avvertenze per ben coki 
vario. Memoria del compilatore (i). 


S- I. 

■Alcuni cenni intorno alla ttoria del coltiiamento del 
Cotone in Italia, e degli autori nottrali che ne hanno 
icritto . 

l^Jessuno degli antichi scrittori dell’ agricoltura ro- 
mana ci parla del cotone , e .solamente Plitiio ce lo 
addita coltivato in Egitto . JNeppure Crescenzio ne 
fa cenno . Quindi pare potersi stabilire , che tardi 
»ia stato introdotto nella nostra penisola . Se ciò sia 
avvenuto per opera dei Greci , com’ è opinione uni- 
versale , lascerò ad altri il dimostrarlo . Tutti però 
sanno che il primo paese in cui fu coltivato , è il 
regno di Napoli , e precisamente nelle Calabrie t 
Tale coltivazione colà è molto profittevole . Si cal- 


ti; L’Istruzione da me pubblicata per corrisponder# 
all' onorevole invito avutone da S. E, il sig. Conte Ministro 
dell' Interno, essendo stata scritta princip.ilinente pe' colti- 
vatori , ho creduto di stendere dopo questa memoria al 
doppio oggetto, i." di presentare la storia di altri fatti 
che mostr^mo possibile la coltivazione de' cotoni fra noi ; 
a.' di dare ulteriori schiarimenti a ciò che ho detto nei- 
V Irruzione, specialmente per quegli imatc.-i che vogliono 
conoscere le minute particolarità di questa coltivazione, e 
tentare delle esperienze particolari , massimamente por 
anticipare il nascimento dei cotoni . 
jltinali tom. f UT. • 


cola che una libbra di bambagia lavorata a mustnll- 
na di prima sorta, rcuda di puro guadagno alle don- 
ne che la couvertono iu tale stoffa , durati nove a 
grana 4 '’- 1 “ varie parti di quel regno la coltivazio- 
ne del bambagie è similissima a quella del frumento 
col quale si alterna . Situate quelle terre fra i gra- 
di 87 minuti 4 ’ > ® 4 * minuti 5 o di latitudine, 

e molto di esse go leudo dell’ esposizione marittima , 
sono acconce a tale prodotto . 

Vengo assicurato che da molti anni in qua col- 
iivavasi in qnalcbo parte di qiic* paesi che ora for- 
mano i dipartimenti di Roma c del Trasimeno. Mag- 
gior estensione però si è data a questo ramo di 
economia campestre , dopo che nel 1809 un ricco 
proprietario ottenne un buon successo da un rile- 
vante tentativo che aveva fatto ; e secondo che leg- 
go nel num. 91 del Journal tV économie rurale et do^ 
mestique di ottobre pp. , sono stati colà seminati due— 
cento novantuno rulibi di terreno die formano una 
estensione assai considerabile . 

Il sig. professore Tartrioni ci a.ssicnra che in 
Toscana vive assai bene il cotone erbaceo . A me 
ti fece credere che avendo il sig. cav. Eduardo 
JJerlinghieri fatto coltivare a Iladicondoli, nella cainpa- 
gnn saacse, copia di cotone maltese .secondo le regole da 
esso trasmesse alla Accademia dei Georgoflli, vi riuscì 
assai felicemente . Anche in qualdie luogo della 
campagne pisane vegeta prospera questa pianta . Nel 
principato di Piomliino si raccolsero nel 1807 oltre 
a iSooo bblve di buon cotono . Nel Geiioves.ito 
ancora so ne coltiva con successo; e fra gli altri 
debbo nominare la signora Clelia Grimaldi nata Du- 
rosso , conosciuta non tanto pel suo amore alla Lo» 
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tanica , quanto per eatere pietiamente Tersata in tal* 

. t 

scjfìtiKa . 

Ma tuttocclò non recherà nneraviglia , essendo 
la latitudine sotto cui trovansi i mentovati paesi fa- 
Torerule ad tui tale prodotto . Ora indicherò tutti 
qiie’ fatti cui ho potuti raccogliere per provare che 
anche nel regno d’ Italia può aver luogo questo uti- 
lissimo vegetaljile , abbenchè non in egual grado 
tutto . Spero per altro che apparirà, che se non può 
sperarsene ampie raccolte , pure il vantaggio che 
può ricavarsi ancora dalla piccola coltivazione meri- 
ta di essere calcolato . Egli è certo che , se ogni 
proprietario ne coltivasse ancora in piccola quantità, 
la somma delle raccolte parziaU formerebbe un tut- 
to assai considerabile . 

Aveva letto alla pag. 17C) del volume primo 
del Giornale Fiorentino di Agricoltura, stampato nel 
1^86 , che la cnrteiittima Dama tignora contesta 
'ASCLEP^I nella Marca aveva coltivato il cotone con 
vantaggio . Per verificare questa notizia scrissi al 
sig. Antonio Periicìùni, segretario della celebre Acca- 
demia dei Georgofili di Treja . Ecco quanto egli h* 
avuta la bontà di narrarmi con sua del i 5 novem- 
bre passato ; dopo di avermi detto che per le pas- 
sate vicende sono andati pet'duti molti atti della So- 
cietà , per cui rimane impossibilitato a dirmi tutto 
quello che vorrebbe ,, Si contenterà adunque di 
quanto ho potuto rilevare di accertato a questo og- 
getto. Circa i 5 anni addietro la signora contessa 
Teresa Aic'e/ù fu la prima che in S. Elpidio , detto 
a mare nel Tronto , coltivò il cotone. Ne lavori i 
semi gUa nostra Società la quale sola in questo di- 
partimento del lilusuuu si accinse alla coltura dS 
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esso. Di^fti sfinì erano di un J»<'l1i»àimo color T«nle, 
I sopradclti socj deputati prepararono , nella stessa 
guisa die si fa in (juello destinato pel mair , un 
pezzo di terra. L’esposizione del’ giardino è a mez- 
zoifi c a ponente, chiuso da levante, e tramontana: 
il campo è a levante e in luogo basso prossimo ad 
una peschiera. La seminagione si fece nel tempo 
che suol farsi quella del granturco, cioè sui primi 
d’ aprile , e a fustetlr, come la fava , distanti iuta dal- 
r altra un palmo naturale. Si posero semi tre per ogni 
fossa , che furono ricoperti di terra per 1’ altezza di 
due difa traverse , e vi fu sovrapposto un legaiero 
strato di letame ben maturo. Fu osservato che dopo 
7 in 8 giorni spuntavano fuori del suolo le tenera 
piante. Giunte queste a quattro dita di altezza , si 
sarchiarono la prima volta. Si lasciò in ugni fossa 
la p'aiita più bella . . . Nella bne di maggio, o su i 
p imi di giugno , si zapparono per la seconda volta. 
U caldo della stagione, e 1’ alidore che regna in quel 
tempo , costrinse a dover inuaiiiarc spesso il terreno 
verso sera. Sul fine di luglio fu d.ita a ciascuna 
pianta del cavaUiiio diluito in inolt’ acqua: e pei clic 
la vegetazione parve troppo rigogliosa, iurono taglia- 
te le rime , lanciandone alcune intatte. ' Le cìm.ata 
diedero frutti assai belli*; il che non avvenne nello 
altre , . . La sua maturità è completa sid finire d’a- 
gosto o su i primi di settembre. Questo è il tempo 
di fare la ]nima raccolta. . . quando il frutto è ben 
aperto, se trapassa la maturità, il ventola volare in 
aria il cotone. Al jirimo preveilcj- die si fece di 
una pros.siina pioggia, si po,so mallo alla seconda col- 
ta , cioè di quel cotone mezzo, maturo i cui semi 
riescono sterili. Al sopravvenire dolio piogge, atv 
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tnnnali si reoe la lel-za , die consiste ii) isveUere le 
piante da terra , e portarle al coperti! in luogo cal- 
do , ove si maturano quelle che erano prossime a 
succedere in maturità a queste seconde. Nella prima 
colta si ottemie il cotone della più perfetta qualità, 
perchè hiaHichissimo e ifuissitno , che datosi a filare 
in questa puliblica rasa di lavoro, se ne ebbero dei 
fili i più dilicati. La seconda diede della materia 
coti cui furono fatti buonissimi lucignoli per le lu- 
cerne , e l’ altro dell’ ultima* fu trovato opportuno 
ad imbottire e àd altri usi meno imporlai.ti . . . ec. “ 

La gazzetta del Metauro del ai novembre pas-» 
salo dice quanto segue : Una discreta raccolta ili 
cotone si è ottenuta in qUert’ anno, per csperiinonto 
del signor Ferretti , nel territorio di Falconara , del 
signor Giorgi in Tomba , e del Parroco di Cerasa. 

Ali è pure noto die alcuni amatori di cos4 
agrarie nel dipartimento del Rubicone , da qualche 
anno , coitivauo ue’ privati giardim delle piante di 
cotone, li’ onde traggono bambagia per supplire a qual*» 
che domostìcu bisogno. 

Un’ illustre signora , fra molte die ne Coltivano , 
lia , coir educarne , del nankin fatta stoflii da ve- 
stire persone. Neil’ orto agrario di questa Regia 
Università di Bologua coltivai nel i8i8 alquanti 
individui di cotone , i quali tultocdiè non educati 
nella maniera la più coinonieute, pure mi diedero 
sufficiente quantità di bambagia. -So che altri pure 
nel dipartimento del Reno hanno cominciati» ad at- 
tendere a questo ramo di economia campestre. Ali 
limito a nominare il signor Giovanni Francesco 
Co:itri, ingegnere , aggiunto all’ o,servutorio ustrono- 
jaieo della il. U. , * vice-,egi .:laiio della Società 
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agraria del suddetto dipartimento. Già da quattr». 
anni con-sacra ad una tal pianta due pertiche di 
terreno , il quale è di natilra piuttosto forte c ben 
lavorato e concimato. Nel 1807 e 18.8, essendo cor- 
sa un’ estate calda ed asciutta , n’ ebbe circa libbre 
sci di bambagio per ciascun anno, delle quàl- quella 
di color bianco converti in calze , ed il nankin in 
un farsetto a maglia. La slraonbnaria umidità dello 
due st.agioni estive del 1809 e 181U non ha permes- 
so che maturi. 

Audio nel dipartimento del Panaro se ne «V 
tentata la coltivazione, e se ne sono fatti de’ guanti. 
11 signor dottor Giovanni Fahriani , segretario della 
•Società agraria di questo diparlimentO|, ha fatti varj 
tentativi nell’ orto botanico del quale è ispettore . 
Quantunque egli mi notifichi che fin qui non ebbe 
successi molto felici , attesa 1’ inclemenza della sta- 
gione che non permette die maturino le cajisulo ; 
pure egli ha qualche speranza di ottenere tale ma- 
turità, non già facendo delle incisioni , circolari, ma 
liensì col contorcere il pedunculo. 

Nella mia Istruzione pubblicata dalla Re.alo 
Stamperia di Milano, alla pag. 9, ho indicato il signor 
l’rancesco Arlottini , di Reggio , che ad un miglio 
dalla città inteso a tale coltivamento, potè formarne 
«lalzo assai belle. Qui aggiungo che a CoiTcggio il 
«ignor Magnanini , a Guastalla il signor Cani , ed a 
Mnutccchio il signor SìJoli ne coltivano , e s.nrchbe 
jiojoso 1’ aniiover.'rc tutti gli amatori che in questo 
dipartimento lo tengono ne’ giardini e ne traggono 
vantaggio , quantunque però non in copia. 

Ilo puro nel cit.ito luogo indicati alcuni 
ne dipartimento del IVDncio che si dilettarono di 
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eìiionr^ bomliacc tanto bianco die nankin. La si-* 
giura Z miriti nata Guerrieri, forse p'ù di ogni al- 
tro, per una oonliniiat.i serie di anni ha saputo trama 
ottima materia, per qualche lavoro, da cotone colti- 
vato in un suo domestico giardino, la cura del qua- 
le furinando un oggetto delle sue occupazioni , reca 
motto onore a questa illustre signora. 

Anche iiell’antica proviuda ferrarese da qualcu- 
no si è tratto del vantaggio da questa pianta , cosi mi 
scrive un amico da Ferrara. E’ qualche tempo che 
qui molti coltivano il cotone per uso proprio , lo 
filano , e riempiono delle tele per fodere e lenzuo- 
la ordinarie da inverno ; altri fanno dei coltroni 
( volgo iinliuttitc ) . . . Uno di quelli che più si di- 
stinguo è il signor Francesco Bellanl il qu.ile no 
raccoglie da 5o libbre per anno. Altri no colgono 
venti ; ed altri che sono in m.iggior numero, libbra 
dieci. Semliraini esser qii'!sti> dipartimento il paeso 
del Regno ove più e.stesa è tuie coltivazione. 

Il signor dottor Agostino Fupatiui nel Venezia- 
no lia coltivato aneli’ egli il cotone. Non duliito 
eh’ altri nel Padovano e nel Vicentino lo ahhiano 
imitato. Il signor Luigi JletLndoro già da voiit’ mini 
no alleva nel 'Veronese. Arriva a maturità perfetta 
una metà di es.so , c l’altra abbisogna della stufa 
perchè si aprano le noci. Molte inatiifaltare si sono 
fatte colla bambagia tanto soba , qu into unita con 
lino e canapa. In nn anno abbondante, da pertlcba 
dodici quadrato veronesi di terreno se n’ cbborci 
libbre 5 , peso «oltile di Verona, di bambagio per- 
fettamoiitc maturo , e libbre tre di seconda sorta 
netto da potersi filare. Di due specie ne coltiva: ima 
bianca candidissima >0 1’ altra ili colore rossiccio o 


sia nankin , ed entrambe ron egu.ll successo. L» 
signora Martinrn^o, madre del sìgn.-jr conte Senato- 
re di tal ramiglia, già da molto tempo semina , col- 
tiva e fila cotone nel dipartimento del Mella. 

Più d' uno m’ ha assicurato che anche nel Co- 
masco , e nell’ antica provincia milanese, nelle posi- 
sioni ben difese e ne’ giardini vedesi cotone prospe- 
Iro. Il signor professore Biroli ed il signor Monfri~ 
notti lo hanno coltivato in campagna. 

Quantunque non abbia potuto raccogliere tutte 
)c notirie che m’ era prolisso ; pure sonp d’ avvi,.‘o 
di avere chiaramente mostrato che questa pianta ù 
conosciuta per tutta l' Italia e che nel regno nostro, 
tuttocchè per la massima parte posto dopo il ^ gra- 
do di latitudine, vegeta in modo che se ne può ca- 
vare quah-ho non piccola utilità , la quale verosi- 
milmente diverrà maggiore quando pongasi più di- 
ligenza nel coltivarlo, c soprattutto si metta ogni 
0 ])eru per proferire la specie che più conviene al 
nostro paese. Bisogna soprattutto avere presente una 
verità (hinostrala dall' esperienza. Per accostumare 
lo piante ad un dato clima , elio sia diverso ass.ti 
dal nostro , vi hi.sogna moltfi p.azionza ; nò si dovrà 
abbandonare 1' impresa dopo il primo tentativo se 
riuscì infelice . 

Gli autori ltali.ini che hanno p.irlato della col- 
ilvazionc del cotone da ine letti sono : 

Viìlae Jo. BaptiitP Portae neuf.oìitani lihri xij. 
Scancofurti, iSqu , aputi ÌVeclieli h>reJes. 

Nel libro undeeimo 1’ A. consacra il rapo 54 -V 
p.irlare del cotone. Dice fra le altre cose che seinina- 
ve.'i in molla copia nella Pugha. Ecco il metodo di 
tale tullivazioiio da lui così descritto „ INel Gen- 
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f> najo » ara la prinn volta ; rrplicasl !n P'ebbraji> , 
I» poi si torna ad arare in marzo , e por 1’ ultima 
>1 volta all’ atto della semina. Bisogna separare i 
»> semi r uno dall' altro, e .seminasi come il trumen- 
J> to. Si cuopre lavorando il terreno. Nasce dopo un 
» mese. Quando ha tre foglie , si netta colle mani 
j) dalle erbe cattive , e si replica il lavoro ogni volta 
51 che ne abbisogna. Se al solstizio sia rigoglioso , .se 
Il gli tagliano le cime «. 11 Porta vlvea del i5óo. Il 
dirsi da lui che seminavasi nella Puglia in gran 
copia , è certa prova di ciò che dissi da principio 
sull’ epoi a di tpiesta coltivazione in Italia. E’ però 
molto ristretto. 

Dizionario Economico-'uitico. Jlfilano Nel 

volume «juarto all’ articolo cotone. Vi si parla dell» 
varie sue specie , piantnniento , coltivazione , rao- 
coita ed imballa^^i-) , ma multo in nstretto. 

Giovino Canonico, htruzione mila coltura del co- 
rone a colore di camoteio mondata alla Società Patrio- 
tica di Milano. Trovasi nel volume 1 5 degli opusco- 
li scolti di Milano. Parla del coltivamonto del co- 
tone color di nanhino praticato nella terra di Bari » 
introdottovi in questi idiitni tempi. Egli lo rìtien* 
per la specie detta da Linneo C. hirmtum. 

Memoria mpra la coltiraziune del cotone e della 
ma utilità, scritta da un Accademico della Società Aera- 
rla Afaceratese. lo ho letto 1’ estratto «li questa me- 
moria nel volume primo del Giornale Fiorentino del 
1786 . Vi si dice che il concime più atto a fertìLz- 
zare il terreno coperto di cotono siano le vinacce 
sparse sopra il seme già coperto , ed il letame de’ 
vermi «la s«ta sinoizalo neU’acipia «d anuuoiitkr- 
diiatc intorno alla pianta. 
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Scorta tirile piante fo'attìere le piu importantU 
Milano 1792. jVel primo dei (piatirò roluini com-* 
ponenti (piesta preziosa raccolta trovasi nn assai eru- 
dito artioolo concernente il cotone, accompagnato da 
una esatta figura del cotone erbaceo o ccmume. 
IVomina alcuna specie, c ne indica il metodo di col- 
tivazione c la maniera di porlo in commercio. Le 
notizie sono ricavate dal^' £iiciclopcdia e da varj 
viaggiatori. 

, Berlin^^iieri. Caoalier Ktlanrdo. Regole per la 
coUienzione del cotone, .tfemoria scritta da Malta. 
Trov.isi nel voi. 3 degli atti dei Georgofi’i di Firen- 
ze. L’ uno de’ più compiuti scritti die abbiamo su 
questo ramo di agricoltura. Vi fa la stori.! di tutte 
le pratiche usate in Malta per coltivarvi quest.! 
pianta. 

BUceqlla Cun. Vito. Della hamJHuria , su» di- 
verse specie , c coltivazione. Lettera al signor Inten- 
dente della Provine a d' Bari. E’ stampata nel volu- 
me XVII. della Biblioteca di Campagna compilata 
dal signor Gagliardo. Questa lettera contiene una 
relazione del metodo tenuto in Puglia per coltivare 
il cotone , acccinp.ignala da opportune riflessioni. 
Si estende principalmente sul eotone erbaceo. Par- 
la ancora dei nemici di questa pianta 

Gagliardo. Catechismo agrario per uso dei Curai 
di campagna e dei Fattori delle Vil'e. Napoli 1793 , 
indi nel 1807 , Coda. Nell' articolo XVll ne tratta 
inter.amcntc , e nel capo IV. articclo 111 . della p.ar- 
te seconda delle sue Istituzioni teorico- pratiche di 
Agricoltura. Vi si dice mollo in poco tratto. 

Istruzione deli' Accademia dei George fili sulla ma- 
niera di coltivar» il cotone in Toscana. 1808. E’ la- 
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♦oro del sljfnor doffor Ortavi.mo Targloni , e cava- 
liere Jp lìniUuu . Si restringe alle cose essenziali. 

DpI CotrniPrp arboreo del signor Cavalier Costa, 
memoria present ata alla R. A. Economica Fiorentina, 
Firenze, pel /.ur/ti. Lo trovo lodato, ma non mi ven- 
ne Ira le mani. 

Quarta pelle abate D. Bernardo. / pr’ncipj deì'e 
la recetaz’.t.ne applicati alla tera arte di coltivare la 
terra per rncro're dalla medesima il miglior Jnstto 
possibile. Teramo i8oi. Nel voi. a ha impiegato tutto 
il capitolo a discorrere del cotone che forma 
oggetto iniportnnte per quel paese. Egli preferisce 
di seminare a solchi profondi cirej tre pollici. 

Onorali P. F. Nicola. Delle cose rustiche. A’a- 
poli 1804. Versa il paragrafo 75 del volume quarto 
intorno al toltivameiito del coione. Nel volume 3 .® 
poi , alla pagina iijd e 161 , fa vedere i guadagno 
che si ha d-i una tale coltivazione. Questo pro- 
fessore di Agricoltura nella Begia Università di 
Napoli ha pubblicata , nell’ anno corrente , una 
ATcmoria std coltiv<amento e stdl’ industria della barn— 
hagia in quel regno. Nel tessere la storia dell’in- 
troduzione di questo prodotto in Italia , indica 1 ’ 07 
pinionc di qiie’ die Io credono recato dal Saraceni 
verso l’anno 33 o ; c narra csi.stero, per testimonian- 
ra del sig. Tappati , degl’ istromenti antichi in Bi- 
segha , e precisnmeiile del io 5 o , da’ quali vedesL 
che i Preti di 8 Ardueno davano in affitto le loro 
terre ad rolendum gotsypìum . Il sig. professore nel- 
la sua IMcinoria suggerisce alcune modificazioni nel- 
la macchina indicata dal sig. Lasteyrie , le quali ag- 
giungerò in tdtiino . 



Fontana Pietro. Lezioni agrarie. Spoleto ifto'J’»- 
Kel volume secou<lo dentro lo !-pazij di 6 pagine 
( pag. 1 1 8-1 a3 ) somministra i più imjiortanti precetti 
per eseguir l)ene 1 indicata coltivazione , appoggiato 
alle sue proprie esperienze. 

Targioni - Tuzzelti- Lezioni di Apricoìtura spe- 
cialmente Toscana. Firenze. i8oa« Piatti. Alcune cose 
hrcveinenle accenna intorno al cotone nel voi. 11. 

Tappati. Mèmore sur la cisiUsre da Coton , t8t 7. 
lo non ho potuto vedere quest’opera, che v.eno 
però citat;^ dall’ Onorati , da liuceglia , e nel Jìic- 
tionnaire raisonné et univeisel d' Agriculture llmoritjua 
et pristiqisc par les membres de ì<s section d’ Agricul^ 
de l Inslitut de Franca. 

.Ua ([uesli autori , dalle opere del signor’ Z,a*- 
strviie e del signor de Rohr , e dalla memoria 
del signor Paris , che ottenne quest’ anno una me- 
daglia dalla Società d’ agricoltma di Parigi per i 
Suoi tentativi sulla Coltura del cotone , e da alcune 
o-'iervazioni mie proprie e di amici, ho tratto quanto 
vi vrò indicando in questo scritto. 


s. II. 

Hi scrizione delle specie che fin qui sembrano doversi 
«ultivarc nel Regno d’ Italia. , 

Lascerò che gli amatori di hotanlea consnltiiio 
i mac-tri della scienza per ist.diilire quante sicuu 
•vevaiueuto le sorta di cotone, delio quali aq nc an- 
novera il signor da Rolsr , che pero dico di ni/n 
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averlo vedute tutte. Lic poche ot.«ervaziottl da ma 
fatte sopra le sper.ie che mi fu r,onccs.--o eli esami- 
nare, si a<;girano intorno a tre sole , perchè di altro 
non potei giammai avere se non il fiore, coltivando- 
le ancora in vaso. Siccome quasi nessuno dei nostri 
Italiani le lia descritte , come pare conveniente per 
rendere facili a distinguersi anche da chi ha una 
leggiera tintura della scienza botanica ; cosi ne pre- 
senterò la descrizione . Ho potuto anche quest’ anno 
verificarla sulle prime due. Pregherò poi i veri 
botanici a decidere a quale specie véramente deb- 
bano ascriversi , dopo che avrò fatte su ciascheduna 
le opportune rilleisioni. Onunetto il carattere gene- 
rico , perchè su di esso non v” è discrepanza veruna 
fra gli scrittori. 

I. Cotone verde o bambaifM turchetea bianca , 
che in Francia chiamano cotone di Siam bianco cut 
generalmente nominano i botanici gotsypium tiamen~ 
se temin but viridibus, lana alba . L’ altezza <li questa 
sorta, come quella pure di tutte le .altre, varia secon- 
do i terreni , la coltura e la esposizione. Pure non 
suole eccedere il metro. Rappresenta un picciolo 
arboscello che verso 1’ estremità inferiore appena è 
peloso , ma che di mano in mano che s’ alza è ri- 
vestito di nna folta pelurie che copre i gambi della 
foglie e delle catsule. £' fornito <U rami che lòr- 
mano col fusto degli angoli qinisi retti. T.a parto del 
fusto e dei rami che guatila il soie è di un ros.so 
piuttosto carico. Tanto i fusti che i rami , i pic- 
ciuoli ed i peduncoli, .«ono cospersi verso la som- 
mità di punti di un colore tr.v negro c violetto. 
Xjc foglie ordinai iaineute sono per la massima parlo 
trilobate coi lobi larghi c terminanti in punta nella 
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parte superiore della pianta , e le inferiori ovali col- 
la estremità abuta. Ma le sole foglie inferiori si man- 
tengono coll’ indicata figura, mentre ve ne sono poi 
passata la -metà del tronco fra le trilobate , altro 
a cinque lobi dei quali i più bassi qualche volta 
appena sono disegnati , talune hanno da una parto 
un quarto lobo , e non mancano talora alcune di 
essere un po’ leggermente intaccate da una parte , 
ed ondose. Questa cbversilà di foglie è sensibilissima 
sino a potere qtialche volta indurre in capere. Io 
però la derivo in gran parte dalla natura del terreno. 
Sopra quattro individui procedenti da luoghi diversi , 
lontani uno dall’ altro dieci in dodici nnglia , che 
ora ho sott’ occhio, trovo che la maggiore differenza 
ho in una pianta nata in pingue terreno , un miglio 
lontano da Reggio, nell’orto dol sig. Alberto Fiattri- 
Il color delle foglie è più o meno verde , ma per 
altro •'confrontandolo con iprello delie foghe della 
«pecie di cui parlerò sotto , riesce alquanto chiaro . 
1 nervetti delle medesime sono più o meno rosseg- 
gianti, come pure lo è una glandola die trovasi sul 
nervctto che sta nel mezzo nella parte posteriore 
a poca distanza dal picciuolo. Questa glandola nello 
piante meno vigorose ò verdastra e molto r.'.eno 
apparente. 11 picciuolo ò accompagnato da due stipole 
foggi.ite a lancia. Opti fiore ha il suo proprio gambo 
o l'e lunculo il quale .spiuita fra le ascelle de’ rami 
c delle f.iglie , colorato , vellutato c punteggiato 
corno i picciuoli , ma più corto. 11 cahee esteriore è 
composto di tre fogliolinc (i) le quali hanno la for- 


ti) Ho detto cht il calice esleriort è di tre foglie» 
Psr altto speisissiaie volte mi avvenne di osservare che inm 
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ma di cuore , «canalate , c profondamente dentate , 
ma in particolur modo verso 1’ estremità. 11 dento 
ultimo arriva qunlclie volta alla corolla. D calice 
ìiiteruo ha cinque seni rotondi che lo dividono iia 
cintine parti che terminano in punta acuta , ed è 
esteriormente puuteppiato di sciuo. Amendue questi 
calici persistono ancora maturato il ^;otone , ma 
restemo è allora friabilissimo : cosa che importa al 
coltivatore l’aver presente. 11 tubo , che viene com- 
posto dalle partì ini'criori delle stamigne che hanno 
le antere foggiate a rene, è più basso della corolla^ 
Esso è sormontato da uno stilo che conta ora tre 
ora cinque e p ii spesso quattro stigmi longitudinali 
riuniti nella sommità. L’ovariaè fatta a pero rotondo. 
La casula, che i coltivatori cluamano noce , del qual 
nome io mi servirò nei decorso di questa 3Iemoria 
per essere meglio inteso , è ovata , colla punta for- 
mata per lo più di quattro , rare volte tre , o raris- 
sime di cinque valve coiiteneriti ciascheduna da cin- 
que ad otto o poco più semi , piuttosto ovali, di un co- 
lore bruno , m.a coperti <h una folta pelurie minntissi-, 
ma e corta che li fa comparire verdi. Intorno a 
questa pelurie sta la harnhairia di un bel coloro 
bianchissimo. So che di questa specie se ne anno- 
verano da taluno due varietà, e si distinguono l’una 
dall’ altra pel colore più e meno cupo delle suo 
parti , c specialmente della noce. Ma non avendolo 


terno alla baie eice fuori un orlo della tieisa conti ilenna 
e natura delle foglie lunnomitate che /oin.a un tutto in~ 
lieme con loro- ma tale particolarità mi ti presentò ben di 
rada nelle piante crcteiaie in. una terra piuttosto iterila 
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'rcdutc , non voglio parlarnè. Bensì fia le piante dai 
me fpiest' anno esaminate una ne ebbi che nello 
atesso indivìduo presentava questa diversità. Sarebbe 
mai essa dovuta al maggiore alimento che per una 
causa qualunque , che qui non si vuole ricercare , 
fo.sse .«tata assorbita piuttosto da una che dall’ altra 
ponione della medesima ? Alcuni chiamano questa 
specie gottipium hirtutum L. 

a. Cotone rotto , o coitone camoteio , o hamhagia 
turchetea rotticela , catone delle anchine, e volgarmente 
nankin, e nankina, che in Francia dicono cotone di Siam 
nankino , eh’ è il gohipium tiamente lana rufa di al- 
cuni botanici moderni che di queste due sorta di 
cotone hanno formata una specie distinta dal cotone 
erbaceo. Il cotone rosso è quasi sempre in tutte le 
sue parti più voluminoso , e di maggiore elevazione 
dell’ altro. Ilo detto ordinariamente , perché alciuae 
volte io non ho saputo osservare tanta differenza . 
S' alz.» jiiii di un metro; ha i.rami. li peduncoli • 
picciuoli di un colore più cupo. Le foglie anch’ es- 
se (^proiisi di un verde più carico , e le loro ner- 
vature sono più spesso rosseggianti che quelle della 
prima specie. Il calice è più profondamente dentato, 
tanto r interno che 1' esterno . I suoi stigmi sono 
epesso in tre e più di rado in cinque. Ma ciò che 
rende a tutti visibilissima la differenza di questa 
dall altra specie , è il colore della lana che circonda 
i semi di colore rossiccio, simile al colore di c.ajuoscio. 
Se ne conosce mia varietà a noce globosa. Io non 
I’ ho veduta. 

11 cotone bianco matura otto o dieci giorni 
prima del rosso. Quantunque queste due specie sia- 
no quelle che soprattutte le altre si vanno accostu- 
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Iharulo al nostro clima , pure sarà sempre <la prc- 
ierirsi il bianco , abbcncliè gli autori assicurino cito 
se «jucsto è più morbido , l’ altro però riesce di 
maggior nervo, e le noci essendo più grosse, conten- 
gano maggior quantità di lana. La mia propria 
esperienza poi , e quella di molti amatori , fra i 
quali nomino qui 3Iad. Zaiiardi nata Guerrieri , di 
Mantova , può assicurare lutti che il cotone nan- 
kino va degenerando. Nel primo anno quando i semi 
siano veramente buoni , c vengano da paese caldo 
o da piante coltivate nei vasi , la lana è color di 
camoscio. L’ anno dopo si fa più pallida. Nel terzo 
biondeggia ancora più, e finalmente, dopo aver avuto 
un color . sudicio biancastro, diviene perfettamento 
hiauoa. So die molti pensano ciò derivare dalla poca 
attenzione che si ba nello scegliere le sementi , che 
voiTcbltono prese sempre da noci contenenti lana di 
tiu colore più carico. Ma se è vero ciò dio alcuni 
mi hanno detto , che il cotone rosso in vaso non 
degenera riseminainlolo , allora potrà credersi elio 
questa degenerazione debbasi alla mancanza di calore, 
e perciò dosTemo seminare il bianco. Questo almeno 
lìcurameiite deve preferirsi pe’ dipartimenti dei Re- 
gno situati .al centro ed al nord. Per quelli situati 
al mezzogiorno potrà tentarsi la specie seguente. 

3 . Cotone erbaceo o bambagia comune. Questa è 
quella sorta che Wilileiiow, Lamark , Cavnnilles , 
Tbouin , Olivier, Targioni - Tozzctli , Bisceglia , 
Nocca ed altri , cbiainaiio ffoisypium herbaceum, col- 
tivata da tempo inuneniorabile in oriente , nell’i.solo 
dell’ Arcipelago , a Malta; ed è la comune nel regno 
di Napoli dove è poco tempo che sono .«tate intro- 
dotte le altre due sorta. Io non ne darò la descri-« 
jtntìaìi tom. Vili. iS 
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y.ioiip, potendosi leggere estesissima nel volume II dell» 
istituzioni botanirhe del sig. prof. Nocca. Le dif- 
lerenzc più sensibili che ho riscontrate in questa 
rpecie , ohe la separano dall’ altra, sono , i- statura 
quasi la metà minoro dell’ altra : a. noci o, a meglio 
dire, caselle piit piccole assai (i). Nel resto ha tutto 
le ]>arti apparenti similissime alle descritte nelle altro 
due specie , e soprattutto la diversità delle foglie , 
n1)l)euchè però per lo più siano per la maggior parte 
a cinque lobi. Non ho veramente osservazioni che 
possano servire di appoggio al mio sospetto. Ma io 
abbraccio di b\ion grado il parere del sig. Targio- 
»ii - Tozzelti, che nelle sue istituzioni botaniche pone 
il cotone nanlduo per una var ietà del cotone erbaceo. 
Giudicheranno altri se il cotone erbaceo sia vera- 
mente tale , o no. U prof. Nocca a.ssìcura che riesco 
annuo seminato in terra , e dura un pajo d’ anni 
quando tengasi in vasi custodito in luogo tepido , 
Chi sa che il ricino annua fra noi è arboreo e pe- 
Tenne in Candia , non si farà meraviglia che il co- 
tone che noi diciamo erbaceo ed annuo , noi sia in 
altri paesi . E qui mi giova avvertire che sono sta- 
to indotto in errore quando ho detto alla pag. i85 
di'l volume primo de’ mici Elementi di Agricoltma , 
che il cotone nankiii è il G. reiigiotum di Linneo; 
come nemmeno il bianco suddetto deve credersi il 
G. hirsutum dello stesso autore , Sintantucchè ci 


(i) Il tig. Biscepjia dice che il cotone comune non ha 
thè Uè caselle . Altri botanici gliene assegnano quattro, ed 
anche cinque, fra i quali il valente autore dell' opera inll^ 

ttlats i Stona delle piante importanti pel toro nsg. 
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Teng3 procurato il cotone detto dal sig. de Hoht 
biuk canon , die vive nell’ America settentrionale in 
una temperatura eguale a quella del nostro paese • 
ovveramcnte quello di Santorin die , secondo il sigà 
Olieier , vive piu anni, sopportando i freddi dell’ in- 
verno, noi dovremo attenerci alla bambagia turche- 
se.a , la quale può dirsi in qualche modo accostuma- 
ta al nostro dima . Se vi è stato anno sfavorcvol* 
a questa coltivazione , si è 1' anuo cadente di' ebbe 
un’ estate piovosa tanto , che nemmeno i più vecchi 
si ricordavano di averne veduto una simile . Pure ii» 
alcuni luoghi è maturato , ed un mio conoscente 
da tu piante n' ebbe sei once di buona bambagia -f 
Secondo mi ha asserito . 

s DI. 

r 

Etpoiiziona e qualità del terrario . Maniera di prepa-" 
farlo . 

I 

Ognuno chiaramente comprenderà , ohe essendo 
il cotone una pianta che non è stata accostumata 
che da poco tempo in qua a vegetare felicemen- 
te oltre il 44-” grado di latitudine meridionale , ab- 
bisogna di un’ esposizione la quale lo procuri tutto 
il possibile calore . Perciò il mezzogiorno perfetta- 
tamciite riparato dal settentrione è 1’ asjielto che me- 
glio ad essa conviene. Non è per altro che non possa 
profittarsi ancora di altre . Cosi sappiamo che riesce 
benissimo fra 1’ est ed il mezzodì , ma matura più 
tardi ; mentre , ancorché non vegeti tanto rigoglioso 
posto fra il sud ed il ponente, più presto si può rac- 
cogliere ; la quale cosa pel nosb-o paese è di un 
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f'.'iiitmo rilievo . Ma devesi avere in tpialuiifjue caso 
I’ avvertenza di non iscegliere mai un terreno incon- 
tro cui vadano a qiirare venti o freddi , o tali che 
j-.'r.iro siano soliti danno alle léante . Cosi , ove i 
Venti di sud est sogliniio essere troppo freddi, si schi- 
verà questa posizione . Tii so mai per caso d;dla par- 
te di mezzodì spii ussero venti distruttori , par- 
ticolarmente in primavera, si rciidera necessario 1’ e- 
V ilare quell’ aspetto , o almeno deidinare tanto che 
le jiiaiitagioni s ano riparate . La vicinanza del mare 
è sommamente giovev ole al cotone . I lunghi posti 
in viciiuinza de' laghi , perchè non soggetti a neìihia 
troppo spesso e micidiali, si possono tentare siccome 
Inumi . 

Per quanto vogliasi avere un luogo heu difeso 
dalle iiileinperie delle stcgioiii , non liisogua però 
che sia chiuso in modo , die estTcmaiEcnté soggetto 
sia agli alidori della state, (^tuindi , quanto più sarà 
dominato dall' aria, gioverà di più. ]Ne’ cortili non l’ho 
veduto riiucire molto Lene . Anche noi jjircoli giar- 
dini non Irntta sempre copiosamente . Nel grandi 
orti, massime so cinti di muro e ripar.iti dal settcn- 
trionq , prospera molto . Quj.-idi , chi voglia piantare 
del cotone, farà assai bene se, non avendo luogo chiu- 
»o da muro , sceglierà una posizione guardata d.v 
una faldii'ica , o da una siepe, o da un hosco, o 
da una piantata di vecchi alberi . L se tutlocciò gli 
juaudii, potrà, come indicheremo, rimediarvi piantan- 
ti qualche erba che guardi il cotone , onde almeno 
in tempo della fioritura non sia danneggiato . Non' 
dine però meiterfi nel luoghi trojipo elevati , e nem- 
meno nei troppo )>n««i . 

li terreno salihlonoso , leggero , mcbilissimo , 
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pluHosto secco die nmiJo , le di cui parti hanno 
fra (11 loro un discreto grado di coerenza , c me- 
diocremente fertile, è ottimo jjel cotone . Inolti-e bi- 
sogna che sia tale a molta profonditi, perchì' l.i ra- 
dice principale di questa pianta si caccia molto in 
giù . Siccome poi sono le altra in gran parte minute , 
bisognerà avere 1’ avvertenza di non isceglierlo petroso 
o ghiajoso . Quindi tutti 'quei terreni nei (piali pro- 
spera r erba medica o erba spaglia , e la canapa , 
saranno ottimi . Chi vuol rompere le tpagnarr, può 
impiegare porzione di quel ten'eiio n coltivar coto- 
ne . 1 terreni tenaci e forti non sono da scegliersi ; 
bensì rpielle terre che i contadini cliiaraano leggie- 
re , o dolci , o ladine , o di mezzo capare , o di duo 
capoti , od oriole ec., perchè non affatto sterili, deb- 
bono preferirsi . Si starà però lontano dal terreno di 
troppo arido c sabbionoso . Quei fondi freschi piut- 
tosto sabbiosi, e ohe alimentano bene il frnnienloiie» 
sono al caso per la baiidingia . Gli orti finabncnla 
saranno ottimi , piircbè non troppo grassi . Trovan- 
dosi questa pianta in un terreno di soverchio fertile. 
Comparisce assai vigorosa , ma tarda moltissimo a 
maturare . Siccome poi ama 1’ niuìdità in sua gio- 
ventù ; cosi sarà buona cosa se vi sia comoda 1’ ac^ 
qua d’ irrigazione , la quale , so non possa trarsi da 
canali, abliisognerà prociir.u scla col mezzo di pozzi ,- 
mentre ne’ due primi mesi è essenziale a questa 
pianta 1’ acipia . Bisogna eh’ ella «^ia in fiore poco 
dopo la metà di luglio per maturare in tempo ; - 
perciò si deve affrettarne la fiori tura appunto collo 
irrigazioni regolamente applicate, (Quando non vanga- 
no dal cielo . Qualcuno pensa elio sarelibe ottima 
sopra tutte , per coltivarvi cotone , quella tèrra cita 
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l'oiàe composta di cinque parti di argilla , tre tli 
«ilice , ima di terra caligare ed ima di terriccio o 
sia di sostanze elio formano l’alimento delle piante. 

Il terreno deve essere ripulito con diligenza ila. 
Intte le erbe cattive , minuzzato in modo die lo 
radici anche menome possano liberamente stender-* 
Tisi , e concimato opportunamente se il bisogno lo 
ricliiegga . Sono d’ avviso che in questi primi tem- 
pi, nei quali si tenteranno diversi saggi di coltivazio- 
ne del cotone , si darà la preferenza agli orti od ai 
giarihiii . Siccome i fondi di questa sorta sono squi J— 
tainente lavorati e concimati ogni anno; cosi luistcrà 
vangare accuratamente lo spazio che si destina ad 
ttssolui sid finire dell’ inverno . Crederei che potes- 
se scegliersi un pezzo che si fosse letamato l’ anno in- 
nanzi, e su cui avessero vegetate alcune piante colto 
in aiitimiio . Questa vangatura basterà ■ All’ atto poi 
della semina, una esatta zappatura, piima dì porre il 
seme , sarà sufficiente . Una buona precauzione puro 
sarebbe , supponendo che vogliasi seguire questo 
metodo , erpicai-c il terreno il quale fosse restato 
sjiarso di piccole proiiiliienze o buche nel levare il 
prodotto precedente , dopo averlo preventivamente 
zappato . In breve, due zappature ed ima vangatura 
tra mezzo, erpicando tre volte, preparano benissimo 
simili terreni . 

Ma se trattisi di un fondo assos^ettato ad altro 
genere di coltivazione, sarà necessario ararlo in esta- 
ie, se sia messo a biade, subito levatigli strami, on- 
de il caldo dell’ estate lo purghi e ne uccida le erbe. 
Si tornerà ad ararlo in autunno, avvertendo nell’ uno 
« nell’ altro caso di levar via le erbe cattive . 

«i onunetterà di erpicare tutte due le volte . A pri- 
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fnaTftra poi si tornerà ad arai'e , e ili ituoTo si re* 
plii'herà all’ alto della semina . Io per altro consi- 
glierò sempre a fare un buono scassato • come si f* 
dove coltivasi l’ erba medica • cioè di lavorare a 
due mani di vanga il teiTCno in autuimo , e meglio 
in estate, polendo. Ma un- tale lavoro che sicura- 
luente è il più di.-pendiuso , tuttocchè però il più 
utile, non deve l'arsi nè in fretta nè senza riguardi , 
Si dovrà sempre jiigliare poca terra sulla vanga , O 
bene minuzzarla e triturarla 1 Chi volesse far meglio,. 
])Otrebbo eomùiciare ad aprire un fossetto profondo 
apjjunto (pianto è due volte alto il piatto della van- 
ga . La terra si getterà dietro le spalle d-d vang.i- 
tore . Fatto il fo.sso , egli lo colmerà , escavando un 
nuovo fo,s30 innanzi a sè colla terra ebe' ne otiva 
e così la buona audrà sotto , e 1’ inferiore che ba 
bisti^io di buon sugo e di (j.«>ero preparata dall' a- 
zioue deir atmosfera, venendo al di sopra , ti perfe- 
zionerà . Sono di avviso che una vangatura coll» 
quale siansi bene siuiinizzate lo globe , come faim» 
i nostri bravi ortolani c vangatori lombardi qiian^ 
do vogliono , praticata a questa maniera, possa basta- 
re a preparar il terreno che suppongo già ben» 
rimondato dalle erbe . Questo scassato sarà utile in 
ogni caso • E se la disgrazia facesse perire il cotono 
in giugno , o fosse tale die non se ne potesse averi» 
speranza veruna di raccolt.o , faeìlincute verrà com- 
pensata la spesa con porvi miglio , frumentone cin- 
quantino , o qualche ort.iggio . Ad ogni modo ,' un 
terreno cosi preparato non può m ii restare inutile . 

Qualnnipie sia il metodo scolto per prep.iraro 
il terreno, si avverta di porlo, per quanto si può , al 
coperto ilei niab che la so'cr.diia uuiidilà reca al 
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cotone . Soprattutto si badi die in inverno non vi 
ai fermi 1’ aoqna . Tuttocciò che in senso del con- 
tadino rafiiedda il teneno, è nocevolissinio. Si avverta 
poi tanto alla disposizione del medesimo, quanto alla 
comodità di sarchiarlo e di adacquarlo . E’ necessa- 
rio l’uno e 1’ altro . Se trattisi di irrigazione da farsi 
a mano, bisognerebbe lasciare degli spazj, e (bvidere 
il terreno in tante ajuole per essere più comodi a 
Lagnarlo . Se poi fosse irriguo , bisogna disporlo in 
maniera che possa ricevere agevolmente il benefizio 
dell’ adacquamento . 

Il cotone domanda minor quantità d’ ingrassa- 
mento, che non le maggiori piante che da noi si col- 
tivano . .Non è però che qualche volta non occorra 
dargliene . Ad un Bolognese che volesse porre coto- 
no dove l’ anno innanzi ebbe il canapajo , dirò che 
»e letama , è sicuro che il suo cotone monterà ia 
frasca , ma non ne caverà molto frutto, e che ha.ste- 
rà la latamazionc applicata al campo I' anno innanzi. 
Per concimare si avranno le medc.siine avvertenze 
«he soglionsi avere per le terre in Onerale, di pro- 
porzionare , cioè , la qualità del letame alla natura 
del terreno . A Malta letamano i campi a cotono 
con delia calcina pura . Questo potrq^)be farsi assai 
vantaggios.imente fra noi in quelle terre che sono 
un po’ troppo forti, o tenaci o fredde , come le cliia— 
mano , e così emendarne costantemente la natura ; 
locebò giovercldie loro ancora pei prodotti successi- 
ti . Al contrario , se abbiausi terreni un po’ troppo 
sabbionosi , e perciò mancanti della neces.'aria coe- 
renza col fango dei fossi che servono di scolo ai 
fondi gras.si e cretosi o argillosi, si governeranno as- 
sai bruci c lo »l.4i0 »i oUorrà cpialora si possano 
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■inondare colle lovLide di canali o torrenti . Qiic.«ta 
due tolge di letamare servono principalmente s 
migliorare un terreno nella sua primitiva costituzio- 
ne . iVia non aggiungono al medesimo i princij>j ne- 
cessari a nutrire le piante . <,)uindi si ricercano 
altre materie . I letami detti dai contandini cal- 
di , ben decomposti , ridotti in polvere o tacili ad 
incorporarsi , sono da preferirsi . Mi rauunouto di 
avere nn anno avute alcmie pianticelle di cotone ir» 
un’ apiola del domestico giardino letamata con vinac- 
ce abneno di <liciotto mesi , ed altre erano in im’ 
altra couligua letamata con isterco di cavallo . Lo 
piante nate in rpiest’ ultima furono di gran lunga 
inleriori alle prime per tutt’ i riguardi . Aloini pen- 
sano che il letame umano niislo a calcinacci , e già 
ridotto ih polvere , sia l’ottimo governo pe’ cotoni, 
l^uautunrpro non ne abbia fatta la prova , pure non 
mi sembra inverosimile . Se il terreno sia sterile, bi- 
sogner.à letamare . Se il letame sia poco stagionato 4 
si farà prima dell’ inverno . Quando fosse bene ri- 
dotto, si aspetterà a farlo pochi giorni prima della 
seminagione . Sembrami un tale metodo preferibile , 
specialmente se siasi lavoralo il terreno facendovi 
uno scassato a due mani di vanga , pcrcliè in quel 
caso la terra buona eh’ era alla superficie , coni» 
alvbiamo veduto, sarà stata messa in fondo e traspor- 
tata la cattiva, o, dirò meglio, la meno feconda in 
cima ; duntpie è appunto questa che si devo fecon- 
dare . ìMa se trattisi di un terreno che non abbia 
altra lìnona qualità che quella di essere salibionic- 
ciò , allora bisognerà spargere il conciinc in abbon- 
danza sid terreno, e vangarlo prima dell’ inverno alla 
maggiore profondità pysubi le, onde cosila vatUce pùr 




ni^irij, die s! jirofoiida molto, possa trovars i un con* 
veniente alimento . Se fosse anzi molto inferondo ^ 
forse potrebbe convenir» il letamare ancora la su- 
perficie . Anche la colombina e la pollina possono 
in questo caso, avendole prima minuzzolate, spargersi 
sulla piantagione. Alcuni, ne’ paesi nei quali si fa 
grande coltiua di cotone , bruciano le male crbo 
trovate nel, campo alle quali ne aggiiuigono altre 
secclie, spargendole poi e sotterrandole nel medesimo. 
Quanto alla quantità del letame , essa sarà sempre 
proporzionata ai bisogni della pianta, che si profonda 
circa un piede , e del terreno più u meno fertile . 


S- IV. 


Delle varie maniere di seminare . 

Primieramente, è necessario 1’ avere ima buona 
semenza . Quando colgasi da piante cresciute nel 
proprio terreno , si cavi soltanto da qudle noci dio 
si aprirono spontaneamente , o non mai da quelle 
che dilalaiousi al coperto , e molto meno si tol- 
ga dalle ascingate al fuoco . Prenda sempre lo 
acmeiiti maturale, 1’ anno avanti , e non mai pigli 
«jiidle di due o tre anni , mentre anche sino a t; l 
periodo di tempo si mantengono buone. Bisogna poscia 
esanùiianie bene il colore . Quelle che seno più pic- 
cole o niacdiUte di bianco, o die sotto la minuta 
pelurie di cui sono rivestite presentano un colon» 
piuttosto pallido , si devono lasciare . La mancanza 
dd color tcrJo nei semi de’ cotcìii ib Siam imbea 
itcuo cattivi . Ciaieboduuo dovrà prov vedersi di 
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STIA fpianlità (li seme dupla o tripla di (juelia cii* 
gli abbisogna . 

Vi sono molli die mancano di buona semente , 
e vogliono proriu-arsela : a% vertano di farla venire 
dal luogo il più vicino . Per avvezzare questa pian- 
ta al nostro paese si deve cominciare poco a poco . 
QnimL non bisogna, por esempio, che la semente cb(» 
ti destina di seminare nei dipartimenti dol nord, sia 
levala da paesi situati, per esempio , fra il grado 3'^ 
o 36” , ma bisognerà comminare a tirarla dai pae- 
si che stanno fra il ql ® 44-** i ® f *'** tincsti man- 
candone, si cav erà da paesi un po’ più mcridionab , o 
non diversamente . Questa è un’ avvertenza del 
massimo rihevo . Il mancare ad essa può spesse vol- 
te rendere mutili tutt’ i tentativi, senza riflettere che 
si poteva con questa sola diligenza procurarsi 1’ ef- 
fetto . Cosi il cotone del regno di iN apuli , di Sici- 
ba , TtircJna e sbulli, non si deve pretendere di ac- 
costumarlo tutto ad un trailo al nostro paese , ma 
bisogna ciò fare grado a grado . La natura si piega 
spe^-i- volle ai nostri desiderj , ma vuole essere dol- 
cemente astretta e non violentata . Da essa si ot- 
tiene colla pazienza e colle replicate attenzioni cià 
die invano si pretende per forza (i). Noi vedremo 
più sotto alcune regole da potersi osservare . Intan- 
to non debbo ommettcre di far sapere , che coiioL- 


(1) Chi hu la Biblioteca Brìtanaica, If’t^ga nel voi, ìj ^ 
Idées sur la maniere la plus convenable d' accliniatec 
les plantes debeates, ed ivivedià che solo dopo 14 geneia- 
xiooi si é avvestala a prosperare in Inghilterra la zizziaia 
acquatica . 
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bi alcuni elle si procurarono <lalla Spagna del semi 
di cotone . (^ua»i nessuno nacque . Si avevano posti 
a dirittiu’a in terra senza veruna particolare avver- - 
lenza . Non si pob-à mai decidere se 1’ esito infelice 
di tale seminagione procedesse dalla cattiva qualità 
delle sementi , ovvero dalla nessuna cura che si 
ebbe di esse . Avverto tutti quelli che vogliono 
istituire accurate sperienze per sapere quali specie 
^ possano fra noi accostuiiuu'si , ,e meritino la preferen- 
za, a procedere multo scrupolosamente nella seiuina- 
gioiic . 

Le sementi del cotone sono sempre attaccato 
insieme, sicché bisogna usare tpialche arte per sepa- 
rarle onde poterle distribuire convenientemente col- 
la maggiore economia sul campo . Varj sono i me- 
todi usati che io riferisco , lasciando ad ognuno la 
scelta dì quello che crederà convenirgli di più . Nel 
regno di Napoli pongono il seme in infusione ncll'ac- 
qua a6 ore pi;ima della semina , e poi lo stendono 
sopra una tavola coperta di mi sottile strato di Icr- 
ra o di sabbia , e lo mescolano, cosicclié ogni grano 
rimanendo intonacato della sostau/a terrosa , si può 
lare facilmente la seiiilna . Altri , invece di acqua , 
usano il bqiiorc die cola dalle grandi masse . dii 
sostituisce la cenere alia terra . Il sig. Canonico 
Ciovine si procurava del letamo vecchio ma ben 
marcito , e dentro il medesimo inviluppava i semi . 

A me sembra questo il metodo migliore, e che può 
forse guarentire la semenza dal dente di qualche, in- 
setto . lo mi propongo però ancora di incalcinarlo 
alla maniera medesima clic si suol fare col grano , 
l’armi che iiou debba lùuscir male . Negli anni net 
filali U primavera sul priuoipio va ollrcoiodo secca, 
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e ch<ì non si p\iò avere bastante irrigazione al fa- 
cile sviluppo (Ielle semenze , queste rimangono sog- 
gette al (lente di moltissimi insetti , che trovandolo 
coperte di calcina, le rispettano . Siccome possono lo 
ine lesime rimanere in terra dne tnesi , se sia asciut- 
to ; cosi crederei giovevole 1’ incalcinamento . Ad 
ottenere un eguale intento altri raccomandano la' 
fuliggine . 

L’ epoca d(dla seminagione non può assolutamen- 
te stabilirsi . Essa dipende dalla (pialità _della sta- 
giono . Abbraccia (piasi dne mesi . Ne ho seminato 
verso i !i 5 di marzo ed ai aodi maggio,' e mi è riu- 
scito bene . Notisi peri*! die si trattava (b pochissimo 
pianta . So clic alcuni che no coltivano, mi assicura- 
no di essersi trovati contenti , avendolo seminato di 
buon’ ora , quando però 1’ aprile era caldo e me(bo- 
cremente umido. Quindi volendo ragionare giusta- 
stainentc, deve assegnarsi pel tempo migliore per se- 
minare il cotone , quello in cui è già assicurata in 
qualclie modo la stagione, e che non possano temersi 
i funesti effetti delle brine. Quest” anno 1810 , dii 
noli avesse avnto il doppio (b semente necessaria 
per la sua piantagione , si sarebbe vero.siiuilmeute 
trovato pentito di averlo seminato prima dei ao o a5 
d’ aprile nei dijia'rtimenti del nord e del centro del 
Regno , mentre la notte era fredda , e rare volto 
nell’ ora del maggior caldo in Bologna il termome- 
tro segnava più d’ ondici gradi. Avrebbe potuto for- 
se farla prima il col^vatorc dei dipartimenti più 
mericbonali. Perciò ho creduto dovere a.ssegnare per 
epoca media ai luoglil più caldi del Regno quella 
fra il I ed il ao (b aprile. Per gli altri ho stabibto il 
tempo medio fra i io di aprilo e i io di mag- 
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pio. Siccome poi la troppa accpia fa imputridir# 
facilmente le sementi ; cosi guardisi dal fare la se- 
mina in terreno bagnato , e quando dopo una lunga 
«iecità possa prudentemente temerai una continuata 
pioggia . Scclgansi giorni tranquilli e non dominati 
da vento. 

JSi'Ua Puglia od altrove seminasi il cotone co- 
me -si fa il fnimenlo, .spargendosi dal coltivatore allo 
Stesso modo colla inano , e poi si copre , lavorando 
il terreno colla zappa. Ma per ora un tale metodo 
non vorrà abbracciarsi da noi , e molto meno si 
■Vorrà seguire 1' usanza degli abitanti delle isole oc- 
cidentali, che invece di lavorare tutto il terreno, fan- 
no delio ampie fosse, ponendo essi il cotone erboreo 
nei campi come noi piantiamo olmi cd aceri. 1 due 
metodi dei quali più generalmente può fur.si uso , 
«olio la semina a pizzico, come la chiamano nel Ka- 
poletano , o , se vogliasi , a buche ; e 1’ altro a solchi 
o a file. ' 

Disposto il terreno co’ lavori , due o più lavo- 
ranti , ma sempre a due a due , vanno muniti 1’ uno 
di una zappetta che possa aprire dei buchi profon- 
di due buone dita e larghi sei , l’ altro avrà una 
cestella piena di letame ridotto in polvere ma non 
aecco , e'd una bisaccia o altro arnese appeso innan- 
sì o , se si vuole , auche la tasca piena di sementi . 
Quelli della zappa apriranno i buchi . Gli altri vi 
getteranno dentro cinque semi , e li copriranno con 
un dito di letame, e così seguiteranno sino alla fine ( i). 


(i) Qaanto alla quantità di irniente da tpargerii , non 
fuò cali fociimcnte determinarsi , Pure taià bene il cono» 
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La distanza dei buchi sarà di cinque palmi o sia 
mezzo metro ; e quelli muniti di zappa colmeranno 
le buche colla terra . Si potrebbe ancora, per mag- 
giore economia di tempo, avere fatta una mescolan- 
za di terra e di letame, e colla zappa coprire il se- 
minato . 

Volendo poi seminare a solchi, si tirerà una cordi- 
cella , servendosi a tale effetto del molinello degli 
ortolani , e colla punta della zappa si aprirà un sol- 
chetto profondo due dita , e vi si getterà dent ro la 
semenzai ma avvertendo di spargerla rada in modo, 
che all incirca ogni grano rimanga distante dall’ al- 
tro due o tre dita . Indi si coprirà il solco . Potreb- 
be ancora invece del solco aprirsi, lungo la cordicel- 
la , ima fila di buchi fondi due dita ed egualmente 
distanti , e collocare in ciascheduno una semente v 
Alcuni consigliano ad aprire i solchi con un erpice 
a denti , distanti 1 ’ uno dall’ altro mezzo metro . 

Terminata la seminagione, si eguaglierà il terre- 
no o con un rastrello senza denti , o con uu roto- 
letto , ovvero con un fascio di spine caricato di un 
sasso . Qtiesta operazione nel reguo di Napoli si 
chiama tragliare o icorQeggiare . Si fa per concen- 
trare viemmaggionnente I' umido , 

Ho detto di sopra, essere necessario che ognuno 
•i provveda di ima doppia o tripla quantità di se- 


teere cìu nel Regno di Napoli , tecondo che riferisce il sig. 
Prof. Odorati , un tomolo di sementa spargasi sopta un. 
moggio di terra .. fi moggio è eguale a tannature italiane 
o, IliilS»!. Il tomolo è un vacuo di palmi cubi I ed 
ance i), 9IS. Il palmo napoletano è metri o> stsoitt' 
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mente , Spessissimo accade clic o per ló troppa 
pioff^e non nascano o per i freddi di primavera 
periscano appena nate le pianticine . Allora, quand» 
Tengasi rassicurata la staijione, si torna a metter gin 
la semente . Quantunque io f abbia riseminata sino 

, t' 

ai ao ili maggio c iion successo ; pure, siccome trat- 
tava?i (li poche piante in luogo chiuso , cosi non 
oserei stabilire quest’ epoca siccome sicura . Perl» 
non sarebbe a meravigliarsi , se fatta anche su gl» 
ultimi di maggio, e correndo poi una state ben cal- 
da , si avesse una .discreta raccolta . 

Avviene talvolta che dopo le piogge di marzo 
si volga al scrono la stagione , e duri in guisa talo 
che la terra si disecca oitremodo , cosiccliè non può 
semiuarsi senza thnore di tarlo imitllmente , e con 
eicurczza di farlo male . Ora iu questi rari casi sarà 
ben fatto irrigare prima la terra , e poi quando sia 
umida ma non bagnata , e soprattutto niente afifatto 
intarlata o vacuolosa (i) , allora si seminerà. 

Siccome poi i venti di eetteulrioue sono estre- 
mamente pericolosi pel cotone in qualunque epoca 
di sua vita ; così , per guarentirlo il più che si può, 
consiglierei quelli che abbiano il terreno , su cui lo 
espongono, mal difeso, a piantare alcime file di fru- 
mentone dalla parte del nord della piantagione , o 
ancora di cingerla tutta , toltone al mezzodì . Vi si 
potrebbe mettere ancora della melica . E 1’ uno • 


( 1 ) Chiamo con quetto vocabolo, volgarmente uialo da 
Contadini lo nbardi , il terreno che bagnato tolament» alla 
eiteriore su/rerlleie , tolto è aiciutto , e che non può mai 
lavoiarti ben* , 
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1’ altra si porranno in terra otto o tlicci ®ìomi prima 
di mettervi il cotone . t^uesto nasce ordinariaineiito 
entro il settimo giorno al più tardi , se la stagione 
Tada propizia . 


S- V. 

Cura da aversi, colendo Osiicurar la nascita dei cotonC 
■ordinar j, o sperimentare la riuscita di qrtalche spe- 
me più dedicata . 

Quanto sono ora per dire , è diretto solamente 
a quelli che alquanto più istr;iiti , che non è la 
classe di quelli che dirigono le faccende eaiiipestri , 
■volessero tentare particolari esperienze intorno alla 
riuscita dei varj cotoni . Primamente , io credo elio 
prima di pensare a coltivar altri cotoni fuori di 
quelli di Siam ed erbaceo, si abbia ad assicurare la 
felice riuscita di questi . Negli anni nei quali essen- 
dosi stabilita troppo tardi la primavera , si vuol es- 
sere certi che nasca presto , si potranno mettere i 
semi , dopo di averli impasticciati con qualcho so- 
stanza, a germogliare con un calore di ii o la gra- 
di artificiale. Non s’immagini' nessuno che io 
voglia perciò suggerire le stufe o il leltocaldo . Si 
potrebbe usare del metodo degli ortolani per far 
nascere i meloni . Prcndansi i semi c si chiudano 
in tanti piccob sacchettinì , o, se si voglia, si invol- 
gano con cenci , avvertendo che non siano troppi 
entro lo stesso invoglio . Poi si seppelliscono den- 
tro la massa della stalla . In aq o 36 ore, poco j>iù 
poco meno , sarà germogliata la semenza , la quale 
però sarà stata prima in infusione. Si schiverà di por- 
annali tom. l6 



r 2 j sacchettiiil rJ.jvn è maffiriore il femxnito , ma 
npiumeau si scppelLiramm dov’ essa è raft'reddata . 
Altro metodo usano gli urlolatii e per le zunrhe o 
}>o’ inei'tni . Ne pongono i semi in vasi entro i quali 
il nino messa 'nuo.ia quantità di letame consumato . 
Mettono i reeipienli dentro la stalla. In breve li 
veggono germogliare ; m.i la cosa è alquanto più 
lunga. , 

Se ricevansi semenze della bontà delle quali 
abbiasi, da' dubitare (cosa che, trattandosi di semi 
derivanti da paese straniero , so, per mia propria an- 
tica e moderna esperienza, essere fàcile ad aceadere), 
e se abbiasene una quantità di qiialebc rilievo , si 
potrà prima ib seminare servirsi di un processo da 
me seguito ed indicato in altre "mie opere. Si pi- 
glierà una caldaja, o pajuolo , o pentola proporzio- 
nata al bisogno: vi si porranno ima metà di acqua ed 
nna di .s^toroo bovino o di cavallo , e si lasrerà jier 
ventiquattro ore al fuoco , senza però che bolla, ma 
soltanto stia calda. Poi si travaserà 1’ acqua in altro 
recipiente , ed in questa si metteranno a molle le 
sementi; ma ciò deve essere ùi luogo in cui la tcm- 
peraliu’a sia almeno di dodici gradi. ^>ucsto è sem- 
pre stato il mio segreto qpi.anJo riceveva semi su 
cui s.apeva di non potere malto contare. Mollissimo 
volte me ne sono trovato contouto. Se poi si trat- 
tasse di poche semenze e di specie un poco rare , o 
venuto d.t lontano paese , per cui si potesse temerò 
della veccliiozza loro, si piglierà dell’ acipia di piog- 
gia ; c messivi entro i semi , vi si verserniino al cune 
«oCce il’ ucidfl murulico otùgoiiofo , ovvero di acHo 
nitrico, lo adriito questo metodo siccome quello che 
Uumliolii ed altri raccoiuaadano ed assicurano pe* 
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certo capace eli risvegliare la •'rtù vegetativa semi- 
spenta nelle semenze. Confesso però che. sia per mia 
imperizia nell’ agire , o per assoluta estinzione delia 
potenza vitale dei semi sopra i quali Ito operato , 
non mi avvenne inai di ottenere un esito favorevo- 
le ; cosa che pure so essere accaduta ad altri. Ho 
spei'iineiitatu il nitro , ma senza effetto esso ancoraJ 
Goticliiii lo questo tratto colf avvertire gli am.atori a 
star bene in guardia contro gl’ iiigauui immensi cho 
o nella qualità milniosainmite spesso cambiata , o 
nella bontà moli . volte falsamente assicurata , o iì- 
nalmente ue’ prezzi, si fanno dai venditori di semen- 
ti , che sotto bei nomi celano grani in veruna ma- 
niera capaci di vegetare. Dirò a dii legge: Experto 
crede Hnperto. 

Ad affrettare non solamente lo sviluppo dell» 
sementi, ina a portare le piante coi minor intervallo 
possibde allv stato di essere trapiantate , se vogli.isi 
sperimentare ancora questo metodo, e ad allevar» 
quelle a cui convenga , per accostumarle al nostro 
clima , tenere il più caldo possibile nei primi tempi 
di loro vita o fin tanto che siano rese a poco a poco 
indigene , per quanto si può , gioverà il Uttoculdo t 

10 chiamo leltocaldo ciò che gli scrittori francesi di 
agricoltura cliiamano conche , e viene mulamcntls 
dello da alcuni nostri molto poco istruiti, cuna. Gli 
Inglesi lo dicono lìnt-bed , ed io ho appunto seguito 

11 loro esempio , chiamandolo collo stesso loro nomi; 
volgarizzalo, piuttosto che letamiere che propriamei^- 
te uoii essendo di lingua, pule al naso di coloro che 
non conoscono buono che lo stile ild trecento , o 
che altronde esprime assai meno di leltocaldo. Duo 
Bono le iiiaaiere ili costruirlo per la coltivazione del 
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«jiilunc , secondo clic vogliasi o scniplioemente farlo 
nascere e al più renderlo alto ad essere trapiantato , 
rjiv-ierii tentare di condurre sopra il medesimo a 
in tUirità alcune piante, lo dirò intanto della pri-« 
ma . 

In un luogo perfettamente esposto al niezsiodi , 
e per nessuna maniera soggetto ai venti freddi di 
levante , presso ad un muro ma non però contiguo 
al mcilesiino , o meglio sotto ad im portico, si stenderà 
un letto di strame o paglia che ahhia servito una o 
tluc notti al più 'per lettiera a inr.. asini, o cavalli. 
Col loro sterco si farà lungo quanto si vuole , pc~ 
j-ò proporzionato alla quantità delle ‘sementi. Non si 
terrà largo più di un metro e mezzo quando sia 
isolato ; e se noi fosse , o, dirò meglio, se non lo sia 
tanto da potervi passeggiare intorno , si faccia largo 
folameulc in modo che si possa col hruciio steso , 
stando curvi ma non prostesi sull’ amin.as.so , toccar» 
il iato opposto. Si tenga alto nove o dieci jiahni. 
^cl formarlo si avverta, i. a stendere le materia 
eguahuente ; a. a non comprimerle di troppo , ma 
jieuuueno a lasciare dei voti fra loro ; 3. a non 
pennelterc che da veruna parte siano in coutetlo 
o*m (jiiulchc altro corpo, perclié il calore comunicasi 
« scappa via più presto dalla massa; 4 ® recidere 
perciò tutte quelle paglie che in quantità escono 
fuori d.ii lati della in.rssa, la quale richiede un uomo 
p.i/iciile pi-r formarla. Ciò l'atto , si stenderà sulla 
pie le-. m i della» terra all' altezza di sei dita al più. 
Quella che rimaner dei e sotto, sarà un po’mi'iio 
pollice «li ipiella chi rimarrà sopra. La r.agione di 
qiie-'tu mio precetto , confennatoini «lalla mia stessa 
pratica per ulUissitno , è il seguente. Collii au«lo Ì 4 
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Vin g!a#(11nelto botanico , soleva sci virlVii eli Icvriccio 
poi letto caldo . I semi sviluppavansi bcnissiino. 
Ma all’ epoca di trapiantare, la terra cadeva giri , e 
Mòli mai abbracciava le radici appunto per 1 a sover- 
chia sua scioltezza. Cominciai diunpie a sostituirà 
terra un po’ j)iu coerente; e trattandosi di piante elio 
voleva lasciar venire iin po’ grandicelle, la sceglieva, 
più tenace. Me ne trovai contentissimo. Quando 
siasi COSI lormato il leltocaldo , vi si possono confic- 
care nel mezzo ed ai quattro lati dei bastoni che si 
chiamano gl’ indici. Levandoli si sentirà dal cnltlo 
che essi tramanderanno, .se la massa sia o no riscal- 
data. So mai noi fosse, .allora si iiTigherà alcun pocoj 
Già suppongo che siasi levata dalla stalla la leltiera, 
e posta in massa senza che prima sia stata esposta 
all’ acqua ; altrimenti non bisogna aspettarsi la lei— 
bientaziune. Formata (ptest-a, si stara attenti .quando 
comincia a minorare ; i i, 'andò il caldo comincia a 
slivcntare assai tollerabile al„ mano , sarà tempo di 
*eminare. Chi as’esse un term metro , ponendone la 
palla entro i biirln degl’ indici .1 giro , comprende- 
rebbe più sicuraineiite il momenti in cui torna il 
farlo, cioè quando il calore non eccede il i a grailo t 
ma qu.ando sono passati otto o dieci giorni dopo 
die la massa è riscaldata , si potrà metter giù I* 
gemente , seguendo nel rimanente quanto si è detto 
nel paragrafo antecedente. Soltanto sarà ben fatto 
il ricoprire la seminagione o eon imo strato di pa- 
glia o di musco , tanto ohe si mantenga ninida la 
superficie , per alfrettare e rendere sioui-a iu nascita 
delle sementi. 

Operando nell’ anzidetto modo , secondo alcuni, 
la trapiantagione delle piaiitieclU non riesce sempre 



ieliceiiieiite , moiilre molte Tolte accade die na- 
scendo le piante troppo fitte , per quanta diligenza 
si adoperi, lo radici solTronu j loccliè , trattandosi 
massime di piante di paesi molto caldi ed alle 
quali sia importantissima cosa procurare la più pre- 
sta non interrotta regetazione vigorosa, è di qualche 
rilievo. Perciò consigliano la seminagione a vasetti. 
Questo metodo da me praticato i'ù|icis.>imamentc pel 
corso di molti anni, è comodo e sicuro. Si farriano 
fare dei vasetti a cilindro , o , se si vuole, a cono tron- 
cato, larghi IO ed alti i5 dita. 11 fondo dovrà essere 
bnclierato e con un foro non troppo piccolo. Su 
ipiesto foro si porrà un coccio , e poi si riempirà il 
vasetto per duo terzi di terra ^non mollo sciolta, per 
lo stesso motiva da me indicalo sopra, parlando dei 
senu da trapiantarsi. In ognuno di questi vasetti si 
porrà uno o tre grani al più, e poi si copriranno col 
solito terriccio , e qui ii to che ne’ paesi del Kegno 
ahhondanti di uva , qu Ilo di vinacre potrebbe es- 
sere utilissimo. Coni)< .a la semina, si seppellucouo sino 
all' orlo entro il Ir .tocaldo nel quale si sarà posto 
uno strato di terra alto quanto lo sono i vasi me- 
desimi. (,)uc»ti si ricopriranno. 

Altri prescrivono servirsi dei cilindri . Qiie.sti 
sono vasetti cilindrici larghi un palmo della niiosa 
misura, ed alti i5 dita, senza fondo. Si seppelliscono 
entro lo strato tli terra che si pone sul lettocaldo. 
Si riempiono di teiva come nel metodo dei vasetti. 
Giunta 1" epoca di trapiantare il cotone, si disponco- 
no i cilintlri entro tex-r.r. .Poi premendo la tcrr.v 
posta nei medesimi, si levano fuori , e cosi la pianta 
rimane intatta al luogo che le è de.slinafo. 31i pro- 
pongo di sperimentare eiitranihi i metodi. 
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Che se poi voglin’i allevare qualche pianta sem- 
pre sul lettocaldo , allora lusognerchhc, se trattisi' di 
specie che faccia il frutto dentro 1’ aimo > fare il 
Ictiiicahlo non più di letame » che non si mantiene 
caldo che pochi mesi i ma di foglie secche o dì 
piccoli truccioli di legno j o di galloiiea; volgarmente 
valloiiea. Poi lo strato di terra dovrebbe essere tale 
che la radice della pianta vi si potesse alimentare 
comodamente , in conseguenza molto profondo. Che 
se sia ])ianta da allevarsi prima nel lettocaklo entro 
la stufa per avvezzarla insensibilmente a stare all’a- 
ria aperta , si potrà consultare quanto ho detto nel 
primo volume del mio Giardiniere > mentre qui seri- 
■vo soltanto per gli agricoltori. 

s. .VI. 

Cultura del cotone tino al tempo dell’ allegamento 7 

Seminato il cotone , se non piova, il coltivatore 
doVrà irrigarlo ; altrimenti correrà pericolo di gran 
danno , mentre o non nascerà che in piccola quan- 
tità , o nascendo tardi , con mollo maggiore stento 
arriva a maturare, e particolarmente nei diparti- 
menti del nord e del centro non si raecoi'lierà mai 

o 

ben maturo. Ho avuto campo di ossorvuro che il 
maggio e giugno caldi ed insieme iimidi sono favore^ 
volissimi a questa pianta , ed anclie più particolar- 
mente giugno. Ma non mi ramin.mto di averlo ve- 
lluto prosjierar tanto come uu anno in cui fu caldo 
ed umido l’ aprile j e sebbene il maggio non fosso 
caldo in proporzione del mese antecedente , non fu 
notabile l i diminuzioae del caloro. Ognuno iceuitorà 
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il metodo di irri>;are del proprio pae?e , beiinViè 
migliore gi è per questi casi quello a /••■lo (i) dame 
descritto nel primo volume degli Annali <leU’ agricol- 
tura del Regno j avvertendo sempre che non devo 
darsegli l’ acqua se non in quella quantità che si 
può giudicare bastante a farlo sviluppare. Chi usa 
àouaffiare colla brocca , o colla pala , lo farà ogni 
terzo giorno iìiicliè sìa nato. Ma diventa essenzialis- 
aìmo r avvertire che 1’ acqua non sia fredda. Dun- 
que quelli che ac\acqnano coll’ acrpia dei pozzi , o 
che la estraggono da canali che non molto lont.ina 
hanno la sorgente, debbono prima farla stare in qual- 
che recipiente avanti di servirsene. Ilo ve.luto io pur* 
ti-e anni fa , che una pioggia' fredda rovinò ah-uno 
piante die mi erano naie nell’ orto. Se 1' acqua poi 
fosse impregnata di qualche sostanza animale, o con- 
tenesse ancora delle materie escrementizi» dilute, essa 
riiuclrehhe ancora molto atta a fare in più breve 
tempo crescere le jil.mte , che è 1’ oggetto princi- 
pale da aversi in vista ne’ paesi nostri. Le irrigazioni 
ai cotoni dur.inte i primi due mesi della loro vita 
sono essenzi.ilì. Anche quelli che non fanno che pio- 


ti) Si trova volarne di ottobre reorso della B'iilio- 
teque physico ('Cuatniic|Ur del signor Sooniai un l'itìcola 
iiUitoluto; n.i'lhode d' irri^'atton mis eii pr.tiqur dans I s j ir- 
dins des cnviroris de Bologo.'. Questo non è che un estratto 
de' miei Annali, sebbene ciò non apparisca, Iaì tavola che la 
accompagna, abbenchè di gran lunga superiore a ranella de- 
gli Annali , neppiir essa esprime /fiiel piccolo argiaelto che 
h i ogni porca per titeneie l' au/ua. 
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•olissimo coltivazioni , e clic osservano, mi hanno as-* 
sicnrato die 1’ estate cahlissiiaa ed asciutta in prin- 
cipio non è mai favorevole a questa pianta, la rpiala 
però non dove più adacquarsi quando ha spiegali i 
bottoni da fiore , mentre dopo quest’ epoca 1’ acqua 
assai ne ritarda la maturità. 

Subito che le pianticelle hanno messa la terza 
foglia, bisognerà lavorare il terreno , e liberarlo dalla 
orbe cattive che na.scono fra le piante del eotone. 
Questo ò un vegetabile delicato che non vuol olia 
vernjio gli rulli 1' alimento. ?>iè bisogna mai stancar- 
si di sardiiare. La prima o seconda volta che si 
fa questa operazione, "è il tempo di diradare la pian- 
tagione. Se siasi fatta a pizzico , si lascerà la pianta 
più vegeta per ciascun mucchio; e se rimangasi 
indeciso, si potrà ridurle a due che potrà poi levar- 
si la meno vegeta Se la piantagione sia fatta a sol- 
chi, .si farà lo stes.so : se non che non sarà necessario 
a prima volta di ridurre subito le piante alla di- 
stanza, che ognuna deve conservare dall’ altra, di un 
mezzo metro , ma si potrà protrarre alla seconda sar- 
ciiiatiu'a. Non si può stabilire ogni quanto tempo si 
abbiano da fare questi lavori, bolo quanto piu spes- 
sa si fanno, e più pnbto si tiene dall’ erbe il terre- 
no , i cotoni prosperano di più. E" bensì necessario 
di non accumulare 'giammai le erbe cavate , ma <1> 
g Italie tutte inori della piantagione , mentre questi 
pieroli araiaa.ssi servono di comodo ad alcuni iqjelti 
n-'iniei del cotone , per appiattarvisi sotto , propagarsi 
e devastar tutto. Se la piantagione sia ristretta , sì 
p.jtrà riinoud.irla colle mani ; essendo vasta , conver- 
rà servirsi dellq zappa , ma' sia questa piccola e col 
^«rru non multo atto a profondarsi , onde non VjTeue 
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dcie , masjìinnmfiiit-n nel primo mese , le radici eli* 
«Olio allora «lelicatissime. Oiiaiclie volta avviene che 
pel sodio impetuoso di veaitl la crosta del terreno , 
inassim imente se non sia troppo sciolto , si rinserra 
c pruscijiga in maniera , che le tenere semenze ger- 
mogliate periscono in gran parte perchè mancano 
del vigore necessario a vincere F ostacolo. Non si 
può ailacquare perchè sotto il terreno talvolta è ab- 
liastanza bagnato , od anche pcrcliè non si ha acqua 
bastante, se I’ estensione sia troppo grande. Allora vi 
sono due rimedj. 11 primo sarà quello di lavorare 
leggerissimanieiite coll.t zappa , soltanto rompendo la 
c.rost.a. Ma siccome , quando non siano ald).istanza 
periti i lavoratori , spìngendo troppo entro terra lo 
strumento , possono jircgiudicare alla semente ; cosi 
prelerirei di pigliare un rastrello con denti di ferro 
non troppo fìtti e poco lunghi , e'farlo passare sulla 
terra, <he cosi verrebbe a rompersi quanto liasta . 
1. Ila tale pratica può riuscire multo vantaggiosa. In 
qiiahmque modo però vogliasi operare , scelgasi lo 
slriiiHCiito che muuo facilmente può molestare i 
semi. 

Quando le piante avranno la quinta o sesta 
foglia , si dovranno dirad.irc. Noli’ Istruzione da ino 
atesa, impressa nella Reale Stamperia, ho data la pre- 
ferenza al metodo di piantare a talchi o a file , ed 
ho indicata alcuna cosa del trapiaiitaincuto. Qui dirò 
i motivi che ini hanno fatto opinare cosi , e verrò 
poscia pai ticolarizzaiido alcuna cosa sulle cautele da 
aversi nella tra.sposizione . In molti dei -paesi pe’ qua- 
li scrivo , e spociaimcnte ne’ tondi ortensi qu.ali ve- 
rosiinilpienli: saranno quelli su cui da principio si 
seraiiterà cotone , so die sveiitiu-atameate abhonda- 
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fto gl’ ìn*p,fti . Quelli fanno pprire le tenere pianti- 
ne degli ortaggi, .^uche -il jio?lro vegeu'iile , come 
vedremo, è molto soggetto a questo flagello. Ora, 
semin<aiido a solchi, è sicuraineiite guarentito 1’ agri- 
coltore che molto minore gli sarà il danno, mciitio 
vi resterà ima quantità di piante bastanti a coprii» 
tutto lo spazio. Laddov e, .seminando a pizzico, è più 
da temersi che il danno riesca fatale. Oltre a que- 
sto , si potranno conservare le. piante alla distanza 
proporzionata al vigore di ciascheduna. E’ bensì sla- 
bibta la di.stanza di ciascuna dì un mezzo metro ; 
ma quando d terreno fosse veramente opportuno, 9 
fin dal principio le piante palesas.sero una vegeta- 
zione vigorosa oltremodo, si dovrcbliero tenere più 
distanti. Finalmente, seminando a pizziro , rimane 

una quantità molta minore di pianticelle da tra- 
1 

ejHirie. 

l'ercliè il tr.Tpi.intamento riesca come si brama ^ 
è necessario il farlo in maniera che lo pianticelle 
vengano trasportate nel terreno senza molestarne per 
verun modo le radici , e , se è possibile, senza che 
la terra ebe le riveste, in vernn modale abbandoni. 
Per ottenere <pie.sto e.sattainente , bisognerà essere 
provveduti di un trrpiaiitatcre (mi si perdoni questo 
vocabolo , ncn aveiidoiio la nostra lingii.v imo per 
esprimere i.n tale i.str'imeiilo ) elio put>à essere di 
lastra di ferro, foggiato come nella llg. 5. 11 suo dia- 
metro non deve oltrep, "issare le tre dita da A in 
B , e può averne sei da A in D. Cosi forniate, esso 
arc.iglierà henissiino la pituita. Potrebbe aurora for- 
marsi semplii.eini'iite con una mestola , l.arg.r tre o 
lunga sei dita, a!qn."uito piegata nei lati pel lungo, fig. 6. 

iieiussimo che qiicjli stri menti fra noi uun sono gc» 
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nrrnlmpTit#* nioìto conosciuti , c forse non adoperati 1 
Piolnhiliu'* it ' molli li troveranno imitili, capendo 
che in ffeuerale gli ortolani non si trovano averuo 
l«l'?ogno; perché, sebbene trapiantano tuttogiorno ff«r- 
huti e cappucci senza tale utensile , pure ne hanno 
dei begli e ]>uoni da trasportare al merrato. Ma io 
debbo scrivere tuttocciò per coloro che vogliono 
coltivare il cotone nel miglior modo possibile. Al- 
tronde , siccome trattasi di una rnlinra che fra noi 
sta sial nascere , ]>isogna regolarsi in modo da ncn 
potere rimproverarsi di averne trascurate le finezze.. 
Chi lia i vasetti , non avrà a far altro che capovol- 
gerli , applicando la mano sinistra sulla superficie 
superiore del medesimo , avendo prima pigliata fra 
le dita la pianticella , e poi alzare colla destra il va- 
so. Così la pianta esce intattissima , e subito la 
mette al luogo destinato. E' eorto tpiesto il metodo 
più sicuro , ma non è applicaltile che alle piccole 
estensioni. Scelga:ji pel trasponi mento , .se è possibile, 
un giorno in cui si possa prudentemente sperare i.i 
pioggia. Mancando innesta , si dovrà subito irriaare 
largamente per assicurare le nuove piantate. Consi- 
glierò ciascuno che voglia intraj.renderc la cultura 
del cotone, ad aver preparato, oltre il terreno da 
seminare , uno spazio voto, egualmente ben lavorale, 
per tra.sporvi le. piante cito si trovassero avanzaro 
dopo il iliradaniento anziché gettarle, tatuando lu 
piante hanno messa 1" ottava foglia , allora sarà 
il tempo di avere terminata la trapiaiitagione. 

Quando cominciano a coniparire i bottoni da 
fiore , si Iiscerà stare ipialun<|ue irrigazione, pcrtdià 
comincia appunto in quest' epoca il cotcne a solTriro 
jer l'umido, e ad avere biso^jno dell'asciutto. Arri- 
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“rate all’ altezza di tre palmi le piante , ai taglila 
loro la cima; locchè i napoletani dicono tcemare, altri^ 
divcttare, ej i più, cimare. Ciò si farà con im ferro 
qiialn tqne tagliente , ovvero adoprando acmplicc- 
juente le dita. A me per altro c piaciuto più di 
servirmi di coltello , o d’ una roncola , perchè colla 
mano si lacera e non si taglia. Anche le forfioi 
potrebbono adoperarsi. E’ pure certo che adoperando 
il ferro , si compisce 1’ operazione assai più pronta- 
mente , e vi sarà risparmio di mano d’ opera. Ciò 
nondimeno , chi volesse usare le mani, ascolti come 
assai bene il sig. cav. Berlinghìeri insegna a faro 
questa operazione. Si tronca la cima di ciascuna 
pianta , coll’ avvertenza di non tagliare nel tenero , 
ma bensì da quella parte detta frusto in su che co- 
mincia ad indurirsi , senza adoprare il ferro : il mi- 
glior modo si è di tastare leggermente col pollice o 
r indice , calando le dita dalla cima della pianta in 
giù per il gambo , e tostocchè si sente il luogo che 
incomincia a resìstere all’ ungliia , con questa me- 
desima stringendola , si recide. 

Il cotone bianco di Siam ed il cotone comune 
senza questa operazione danno minor copia di bam- 
bagia, e si sfogano a prothurrc molte foglie e rami, ed 
abbondano di fiori che non allegano. Al contrario , 
il cotone nankìuo non vuole questa tosatiua. Tale 
è l’opinione di molti scrittor', ed io che non ho fatta 
esperienza in contrario, non mi vi oppongo. Ho però 
sentito , dopo stesa 1’ Istruzione, che alcuni lo tosano 
senza risentirne danno. Anche questa è cosa da ve- 
rificarsi col fatto. Prinwi ancora di dirottare i coto- 
ni sarà ben fatto il levare tutt’ i bottoni laterali 
al bosso del fusto , onde assicurarsi che tutt’ i ranu 
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csrano da un centro comune. 11 sig. T^iteyrU die* 
elle r epoca vera di tosare le piante è quando si 
dispongono a fiorire. Io mi ricordo che aveva nel 
mio domestico giardino in Reggio due ajuole di co- 
tone delle qnoli .una divetta! , e l'altra lisciai intatta. 
Era della specie comune , muta al Siam bianco. 
Le piante neirajiiola lasciata intatta non diedero 
veruna speranza. Le altre erano ricche di caselle, 
quando la gi aiidiiie rcplicatamonte me le rovinò tutte. 
Pure nc ebbi poche caselle dall’ ajuola in cui si era 
fatta l'operazione, il cimare dunqtie il cotone bian- 
co è una buonissima pratica che giova niediocre- 
meate negli anni piuttosto asciutti, e potrebbe fors’ an- 
che omnieltersì, ma riesce necessaria negli umidi. Un 
amico mi scrive di avere quest’ anno avute piante di 
cotone alte quasi cinque (liedi , ma ohe hanno mes.^Q 
poche caselle . f orse se lo avesse tosate , avrebbe 
avuto una più ubertosa ricolta. Egli pure mi ha fatto 
sajicre che quando vede che ha allegato im c.erto 
nmuero di noci, allora taglia tiitt' i fiorì. £' giustissi- 
mo questo metodo. Una pianta vigorosa quando ab- 
bia dodici noci, se di cotone erbaceo; ed otto, se di 
quello ih Siam bianco o nankino, non se le permet- 
terà di formarne di piu. Allora si darà di mano 
alla roncola , ai coltello od alla forfice , o si reci- 
deranno suliitainenle tutt' i rami siiperilui di qua- 
lunque sorta , e si avrà la prevideuza , in facendo 
que.'ta operazione , di procurare allo noci che restano 
la maggior possibUe quantità di caldo c d'aria , per- 
che possa giungere a perfetta maturità. Già quello 
che allegano iu settembre soltanto ,. non airìvaiio a 
maturità. Sessanta giorni dopo die è germogliato , 
.suole fiorire. Vi si richieggono cìnquautacinqua 
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giorni per maturare le noci alIo|jale nei primi 1 5 giorni 
di luglio, sessaiitacinque per quelle formatesi sul finirò 
dello Stesso mese , ed ottanta per quelle che formaiisi 
Terso li i5 d’agosto. E' il sig. Harii che mi fornisco 
queste notizie, aggiungendo ch'egli trova difficilissimo 
che possano maturare le caselle formatesi alla fino 
di quest* ultimo mese. Bisogna procurare che i cotoni 
siano fioriti verso li i5 di luglio. Ciò sì ottiene 
quando maggio e giugno siano caldi. In tempo della 
fioritura non si entra nella piantagione. Quando ò 
pass.ata , allora, si ripulirà , se ne abbisogna, il terre- 
no , e si toserà , come abbiamo veduta di sopra. 

Quelli che avessero altre sorta di cotone , oltre 
quelle tre o loro varietà di coi abbiamo parlato di 
sopra , potranno procedere in tutto o per tutto come 
sì è detto fin qui, toltone nell’ articolo deila castratura. 
Potrebbe capitare a qualcheduno del cotone di Ivica, 
detto da altri cotone del Perii. Questo, di quelli che 
sono stati sperimentati in Francia in jiaesi di una 
tempertaura analoga a quella dei dipartimenti del 
centro dt;l regno , è stato ritrovato il più restio allo 
cure dell’ agricoltore. Pure rimane a vedersi se non 
potesse forse riuscire nei dip.ortimenti più meridionali. 
Se a me ne capiterà , voglio metterne alcune pianto 
lungo un muro a inezzudi , distante però almeno un 
mezzo metro dal medesimo. Voglio porlo allo stesso 
modo che fanno gli ortolani co’ meimi , cioè farlo 
germogbai'e o in istalla o fra il letame , come si è 
detto al 5- IV^. L’ unica dift'ereu/.a di coltivazione 
consiste nel non tosarlo. .Se mai alcune piante si 
trovassero ancora vegete alla fine dell’ autunno , le 
taglierò alte un palmo da terra, e vedrò se, riuscen- 
domi di salvarne alcuna col ricoprirla, potrò uell'aur 
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no dopo averne rpialchc vantaggio. Queste co»e h» 
io soggiunte per avere campo a pregare gli amatori 
a tornirmi i latti risultanti delle esperienze che si de- 
terminassero di eseguire. Nessuno torse avrà bisogno 
che io gli dira che sarà necessario , o almeno di 
molta utilità, il notare la temperatura dell’ atmosfera, 
cominciando dal punto «Iella semina sino -a quello 
della maturità, almeno una volta al gioiaio, cioè all» 
due proineridlaiie , e se vogliasi , ancora alle setto 
della mattina ; e che sarà ben fatto il tener conto 
del giorno in cui le pianto nascono , horiscono e 
cominciano a perfezionare le noci. Una cspitrienz» 
scriveva il sig. Parit nella sua Memoria di voler 
fare per tentare di affrettar la maturità «li alcime 
piante, cioè la incisione circolare della pianta, levan- 
dole un anello rii scorza della larghezza di lut 
atomo «[uuiiilo le noci abbiano acquistato un terzo 
della loro grossézza. Questo esperimento merita di 
essere fatto anche n«>i. Qualora riescisse , se no 
potrebbe trarne grande vantaggio per assicurare la 
raccolta, (i) Ma bisogiierà prima sperimentarlo con 
diligenza , e scuza prevenzione portare giudizio sul 
proprio esperitpento , prima di consigliarne la ese- 
ouzioue. 


I I ' ■ ■■ " I. — I . I 

(i) Vedati i. le eiperienze del tignar Fabriani. 
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Quando le noci, spalancatesi appieno, permettono 
elle si porti via con sole tre dita la bambagia cbe 
contengono , allora elleno sono veramente mature . 
Questo anzi è il vero momento di coglier!». Ciò si 
farà la mattina , quando la rugiada però sia affatto 
asciugata. Si dovrà avvertire di allontanar bene colle 
dita le foglie del calice che sono sotto la noce, per« 
cbè , essendo friabilissime , con facilità si rompono , 
ed i frammenti si attaccano alla bambagia , da 
cui poscia non possono distaccarsi se non molto dif- 
ficilmente. 11 cotone non matura che a poco a po- 
co , onde ogni giorno si deve procedere alla raccol- 
ta. n bambagie cbe può levai-si dalle noci, mentre 
la pianta è in terra , è di gran lunga superiore a 
tutto il restante. 

Nei dipartimenti del nord e del centro si pnò 
correre soventi pericolo che le piogge ed i freddi 
autunnali rubino lé intere raccolte. Quindi, ove pos- 
sa temersi 1’ uno o 1’ altro danno , bisogna procedere 
senza ritardo o a tagliare le caselle od a svellere le 
piante.. Ciò per altro, non si esegtiirà se non qusm- 
do si saranno divise naturalmente dalla cima al 
fondo le noci. Allora si recideranno , liberandone 
contemporaneamente il fondo dal calice , per la ra- 
gione detta di sopra. Quando il taglio riuscisse per 
la quantità delle noci una faccenda lunga , e perico- 
loso fosse il ritardare , allora si recideranno le in- 
tere piante. Questo si libereranno dalle foglie, e poi 
attaccate per mezzo di funicelle opportuaameiita 
.Annali tom. Vili, 17 


disposto in luogo ove possano aprirsi comodamen-» 
te. Bisognerà per altro procurare che 1’ ambiente 
ahhia un grado di calore gii£Sciente artificiale , che 
però in qualunque caso non potrà giammai eccedere 
i quindici gradi ; altrimenti la semente non sareb- 
be piu atta alla seminagione. Soprattutto si rendo 
indispensabile che o le noci stese su graticci , o le 
piante appiccato alla soffitta, stiano in modo die per la 
troppa umidità la lana non patisca. 

A Bulogna due anni fa eblii un po’ di cotone , ebe 
fit raccolto in pianta , e non si ebbe gran cura di hiii 
V )sto in ima stanza oscura , ma asciutta in alto , si 
aperso naturalmente in inverno , e la sua lana non 
so so sarebbe stata buona per lavori , ma poteva 
ailoperarsi in qualche modo. So bene che la bam- 
bagia maturata artificialmente è di molte inferiore 
a quella che si perl’eziona vegetando ancora la 
]>iauta ; ma è altresì certo che le noci apertesi spon- 
taneamente sono preferibili a quelle die spalaucansi 
soltanto per l’aziono del fuoco. 

II cotone si espong.a al sole subito ebe si può , 
eollouandulo sopra stuoje coperte di qualche panno- 
bno,o sopra tavole, tenendolo sottile e largo, aHincbè, 
venendo per ogni parte investito dai raggi solari , 
si prosciughi bene ed il più presto possibile . Si 
ottiene ancora questo intento esponendolo ad una 
corrente di aria asciutta. Il sole reca al cotone co- 
lor di camoscio un singolarissimo beneficio , ed è 
quello di fargli acquistare un- colorito molto più 
chiaro. 
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Danni a cui i toggelto il cotone. 

Oltre i mali irrimediabili che la stravaganza 
delle meteore arrecano a queste piante , moltissimo 
hanno elleno a temere da una folla di animaletti , 
fra i quali alcuni ne fanno strage. Siccome io non 
potrei se non se riferire • quanto ne dicono gli autori, 
ed altronde la massima parte s’ ignora tuttavìa come 
possa fugarsi , io mi limiterò a parlare solamente di 
quelli di cui più si lagnano nel regno di Napoli , 
affidato a quanto ne dice il sig. Gan. Bisceglia. Prima 
però di tutto, non posso tacere la meraviglia che mi 
ha fatto osservando che A Noueeuu Court compiei d' a- 
griculture , nel lungo articolo concernente questa 
pianta, non ponga per nno dei flagelli che la distrug- 
gono, la zuccajuola o grillotalpa , che è il grilìus gril- 
lotalpa di Linneo. Io 1’ ho veduta distruggere nol- 
r orto agrario dell’ università , tre anni fa , mia pian- 
tagione da me fatta. Siccome la stimo forse più di 
tanf altri insetti nocevole ; cosi raccomando a quelli 
che vogliono porre cotone negli orti irrigui , a star 
bene in gttardia contro di lei. Moltissimi rimedj si 
prescrissero per estirparla , ma sempre infruttuosa- 
mente. A me il meno incerto sembra il seguente. 
Quando abbiasi sospetto ragionevole che in un dato 
luogo si pos.sano trovare di questi micidiali anima- 
letti , si facciano fare delle cassetto non molto pro- 
fonds , larghe e lunghe a piacimento , alle quali 
ne’ due lati posti alle estremità si adattano due ma- 
nichi di ferro ondo poterle togliere dalla fossa ri- 
spettiva, entro la quale si saranno collocate oppor- 
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(uuamente per dir la caccia alle zuccajuolo. Pc* 
«'lasche Juao dei lati vi si faranno dei buchi larghi 
due dita, od altrettanto alti, alla distanza di un buon 
dito o due dalla superfice della terra. Si riempirà, 
la cassa di letame fresco di stalla, e principalmente 
di Tacca, e si collos'herà chiusa al suo posto. Avidiss, 
sime oltrcmoidu le zuccajuole di tal letame , appena ' 
ne sentono. 1’ odore', cercano di stabilirsi in mezzo. 
Quindi elleno abbandonoranno jl terreno , e si cac-« 
ceranno nella cassa. Ogni terzo o quarto giorno si 
lesa, c se.iie fa pronta e sìcurà str.age. Si tornano a 
rienapiro le casse , e si rinnova la caccia . Così iin-, 
pcdendosi la propagazione , se non ai estcrminano , 
aluiimo si diminuiscono. Dei vasi verniciati pieni 
d’ acqua , stretti ma profondi, posti qua e là un dita 
sotto al livello della terra e riparati mediante ima 
assiepila , che resti perù alta c coperta di terra , ne 
ricevono molte quando passano da un luogo all' al- 
tro. ^e’ miei Annali di Agricoltura si trovano delle 
esperienze c'oinprovanti che lo zolfo lo fa perdere, 

Afa vi è chi pensa che non le esterm^ , e sola- 
Vtcntc le obbliglù a cangiare dimora . 

J\ella terra di Bari sono tre gl’ insetti che spe- 
cialmente danneggiano il cotone. 11 primo è una larva 
5 :be diccsi uresto.e cetme cipoUaro. Appartiene alla clas-. 
re dei lepidopteri, a quanto pare al sg. Biioeglia , il 
quale asserisce che, secondo gli Tien detto, somìgba 
piolto allo larve che iqangiano le foglie dei cavoli . 
DilTer’ucouo soltanto perchè sono di un volume mag- 
giore e tinte di color nero (i) . Ha ijer costumo di 


(i) U nemico capitale del cotone è la Noctua Gossjs* 
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Vedere le radici ^ d’ onde ne viene chè le piccole 
pianticelle che giovinette hanno poche foglie . j? Si 
è trovata la maniera di liberate da esse il cotono 
colla seguente astuzia . Si mettono intorno alle pian-* 
ticine dei fascetti di erba fresca . L’ insetto per una 
naturale disposizione esce fuori d|llla terra s e va 
ad appiattarsi sotto il fascio dell’ erba . Il campa- 
gniiolo attento passa in rivista tutt’ i piccoli fasci > 
te sotto trovandovi l’insetto, l’ uccide. » Da questo 
fatto possono dediuaie quelli clte prestano cosi poca 
fede alla caccia degl’ insetti « un nuovo argomento 
di fatto contro la 1 oro incredulità i 

u La seconda malattia, quando la pianta è adut-s 
Va e prossima a fruttificare^ viene dss un altro inseta 
to , chiamato il caico o. K.' anche di questo posso 
specificarne il nume secondo gli eutomologisti -, per- 
ehè da me non veduto . II male che produce è il 
deperimento della pianta) detto volgarmente il verde 
lecco . Consiste nel vedersi repentinamente ammora 
tire nell’atto della sua p’ù bella vegetazione. L’ina 
setto, o che vi deponga le uova nelle radici « o che si 
nutrisca del midollo delle medesime, forma in qnela 
la parte una protuberanza a guisa di nocé cliej rendena 
dola impropria alle sue funzioni j ne produce prona 
tainente la morte ; A «piesla malattia non si è fmoa 
l-a trovato rimedio . La terza nasce parimenti dii 


pii di FABR. che cbii ne dètcHve la lari-a o, còme ditiami) 
comunemente , il verme che ha tó zampe e i liteia , di uri 
grigio folco , con una tlriicia nel dono o fascia la'gd i 
folca, cinta da uia linea gialla tagliata da macchie Harii 
che . * 
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nn insetto che viene enunziato verde, a me ignoto . 
Ha questo la proprietà di rompere col suo pungi- 
glione la copertura della capsula , e per mezzo di 
nii buco vi depone le sue uova , le quali formano 
intorno di loro un tegumento vischioso , che guasta 
quella parte della pianta dove furono deposte . Que- 
sto insetto si fa vedere da pochi anni , e non si os- 
serva in tutte le piante . 'Nè anche a questo si è 
trovato rimedio n Così il sig. BUce^lia . 

A due malattie particolari vanno soggetti i co- 
toni . Le formiche attaccano le piante verso il cep- 
po della radice . La scorza allora comincia a crepa- 
re qua o là , e diventa scabra . Ma ima tale infer- 
mità è più coiniine, se non anzi trovasi nnicaments 
nelle piante arboree o p svenni . Sono intaccati an- 
cora da quel morbo che io chiamo albugine o Bianco, 
che è la decima dcUa li. classe nel mio Saggio in- 
torno alle malattie delle piante . u Consiste in un 
umore che copre di bianco , a guisa di polvere , la 
superficie delle foglie . Cominciano dal coprirsi di 
pustule e di una polvere simile alla farina : appas- 
siscono , cadono , e la pianta perisce . Si arresta il 
male tagliando i rami infetti , che ben tosto .sono 
rimpiazzati da nuovi . lo non ho ni.ii osservata 
sul cotone questa malattia , e la riferisco sulla fede 
altrui . 

s. IX. 

JHodo di sellarare la bambagia dalle sementi^ c pre- 
pararla per metterla in commercio . 

Non bisogna lasciar passare molto tempo fra 
la raccolta della bambagia c la separazione sua dal 
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geme; primo, afRm.liò si possono custodire bene 1-S 
seintìnze drilo quali i t spi sono ghioUit come puro af-* 
tri .rnimalucri della classo degl’insetti. Chi fa gtando 
raccolto. Ira poi un secondo oggetto, cioè di far coin-* 
luercio delle semenze che si danno agli -animali o si 
fanno servire ad allrl usi. Qui cadrehlio in acconcio 
r indicare la quantità di bambagia la quale può ca'* 
Yarsi da una data pianta o da una data cstensioiu» 
(li terreno . Ma ciò ò cosa da non potersi eseguire , 
mentre varia all' infinito il prodotto in ragione de’ 
cbmi , delle sorta diverse di cotone, e dalle circo-* 
stanze che accompagnano le stagioni durante la v»* 
getazionc. Solamente trovo che Lbhre i6 e tre quar- 
ti di bambagia comune, co’ semi, di lana danno lib-* 
bre a oncC 9 e mezzo ; libbre 16 e tre (piarti di 
cotone di Siam, col seme, producono libbre 5 circa 
di bambagia pura. Non posso qui ommettere un tratto 
della mcntoTata lettera del signor Ji'.scegl a a questo 
proposito, perchè può servire di lume a quelli che si 
proponessero d’ intraprendere questa coltivazione in 
grande. » In generale non è la stessa la quantità del 
frutto che producono la bambagia ordinaria e la 
turchesca , nè la medesima è la cpi.alità della lana» 
La prima , benché pianta più Lassa , suole fra noi 
produrre maggior quantità di frutto , il quale , noli 
ostante che non sia perfettamente bianco , è più forte! 
fc più suscettibile (b ricevere ([nello modili('azioni e 
quella filatura che più piace. E dilTatti è il più ricer-* 
rato. 11 tiirchcsco , sia color raniqscio sia bianco , 
produce minor quantità di caselle che per altro, co- 
me sopra dissi , sono più grandi j ma il cotone che 
dal medesimo si cava in apparenza di bell* aspetto , 
suol essere fragile, poco llcssibde alle opere elio 
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si vogliono , e qiitste riescono di non Innga dnrataj 
Secondo un conto prudenziale, il numero delle cap- 
sule di una pianta della bambagia erbacea è di do- 
dici nella quantità media. Quello poi della siamen- 
•80 è di capsule otto nel modo già detto. Un moggio 
di terra di questa città ( Terlizzi ) , di ordini , e 
ciascun ordine di passi ossiano viti , ed ogni pas- 
so di sei palmi napoletani, dà il fruttato netto di co- 
ione comune pulito circa rotob 3 o di quantità me- 
dia tra gli anni uliertosi e gli scarsi (i). Quello tur- 
cbesco è minore per la più scarsa quantità dello cap- 
sule, benché diano queste maggior frutto ed abbiano 
meno'semi. Ne’ casali di Bari, ed in Noja precisa- 
mente , forse perchè in questi ultimi luoghi vi sono 
più terre forti, quest’ ultima specie, tanto bianca 
che a colore camoscio , rende più del cotone ordi- 
nario , producendo la pianta maggior numero df 
capsule. E’ questa una delle ragioni per cui in quel- 
le contrade si va ogni anno aumentando la coltiva- 
sione del tivchesco, che è anche immune dalla 
malattia del cascolo. Per ora si valuta d’ ùn quarto 
rispetto all' altra specie. “ 

Per rendere più breve la operazione di separare 
la bambagia dalle sementi, sono state inventate alcune 
macchine , le quali consistono hi un pajo di cilindri 


(\) li meglio di Kapoli, che contiene 4S400 piedi ijua- 
drati , è della tarnatara italiana o.5Jii7?9f. Il pahno na- 
poletano è del metro o.sd 10146. Orni parso napoletano è 
composto di sette paini cioè di metri i.sisoots. Il rotolo 
contiene U once e vn terso , Una Ubèra di dodici once 
di Napoli equivale a libbre nuove italiane o.ìloyto 
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jcaminti che »1 pongono orizzontalmente l’ tino sopra 
l’ altro , e si fanno muovure in senso contrario • 
Si presenta ad essi il bamhagio, e necessariamente l 
semi cadono dal lato opposto a quello da cui si 
tira la lana. In terra di Bari ne adoprano una for- 
mata essa pure di due cilindri , aventi ad una estre- 
mità dei solchi spirali. I cilindri sono mescsi in moto 
da un manubrio. Viene cliiaraato manganello. Tali 
macchine però non sonp troppo perfette , e si è pen- 
sato di sostituirvene altre più esatte. Tale è quella di 
cui stilala figura nciristruzione già da ine pubblica- 
ta , e che qui pure s’iiwerisce per comodo degli ama- 
tori, per altro nel voi. IV del Herbar , Amboin^ 

dice che i semi si scuotono dalla lana per mezzo di 
una bacchetta forcuta e pieghevole , mettendo a 
parte i seiitt più grossi , i quali servono per se- 
mente. 

La macchina di cui la prospettiva vedesi nella 
figura I > chiamasi mulino a cilindri^ La figura a rap- 
presenta il disegno del telajo , che comprende una 
tavola e dei traversi. La fìg. 3 indica la sezione di 
una porte del mulino veduta in elevazioue ; e la fi- 
gura 4> 'mo dei regoli con le biette che servono a 
ravvicinare i cilindri Questo midino è composto di 
un telujo, fig. 3, AAAA, di una tavola B, di un 
traverso 1)D paralello alla tavola , e di altri tre tra- 
versi EEB , che posano una delle loro cstreinilà so- 
pra DD , e r altra sopra un lato del telajo. 1 cin- 
que regoli FFIFF sono fissi fra la tavola ed il 
traverso DII. Eglino hanno un incavo pel .quale 
passano due cihiidri , e sono nella parie supcriore 
forati da un intaglio , cho riceve due conj o biette 
«he tengono più o meno vicini fra loro i cilindri- 


_lia f’if;. 4 presenta Uno <11 questi regoli P > con i conp 
o Licite Gtr posti nell’ intaglio. 1 tlue cilindri sono 
delincati nella fìg. a in J IC. Altrove si faimo <L ac-' 
ciajo ; ma fra noi il bossolo , il sorbo ed il cornalo 
possono supplire. Avranno poco più di un polbce di 
<bamctro } saranno scanalati pel lungo colle scanela-' 
ture profonde al più due linee ; avvertendo che gli 
angoli tagbenti essi pure debbono essere rotondati » 
onde non venga tagliato il cotone. Uno di. questi 
cilindri è fìtto eon una delle sue estremità nella 
mota F , fig. I ; c l’altra nella ruota M. Sono distan-» 
ti 1’ uno dall’ altro poco più di una linea. Qualche 
volta hanno frapposti dei piccoli pezze^i di cnojo ^ 
e le biette premono più o meno su i medesimi. Le 
ruote L M hanno due a due piedi e thezzo di 
dìametrOi formate di assi grosse circa un pollice, ed 
hanno nel centro, una il cib.idro superiore , e l’altra 
r inferiore. In proporzione die più grandi liauno il 
diametro , camminano con maggior celerità. Al di 
fuori di ognuna si attacca una caviglia NN a cui è 
.-liEssa una corda corrispondente al pedale O. Messo 
ima volta coll’ opera delle mani in moto le ruote , 
questo continuerà , alzando ed abbassando eoi piede 
il pedale O. Importa a-ssaisslmo che i cilindri siano 
bene eguali, e disposti in modo che vadano amendue 
con eguale velocità. Per faro l.a separazione scel- 
gasi un tempo asciutto e caldo per quanto si 
può (i). 


ti) ,, la alcuni paesi , carne nelle Antille e nell' Ante - 
a, tica , il mutine è composto di due cilindri scanalati pa~ 
f, sii erizsontalmentn , i quul' girano per mc.-.zo di olcunt 
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Il P. Onorati nell’ ultima sua Memoria ra\ vba in 
questa macchina sopra descritta i seguenti ditetti . 
i.“ Le scanalature ne’ due cilindi-ì , moltiplicando le 
superficie , accrescono 1’ attrito e la resistenza . Inol- 
tre , ricevendo esse insieme colla bambagia i semi 
piccoli o guasti, la resistenza diventa maggiore . Alla 
figura edindrica egli preterisca la conica, a.® Poten- 
dosi i cinque montanti, che servono per tenere rav- 
vicinati i cilindri , riempiere ne’ lati di lana e semi 
schiacciati, si ritarda od estingue il moto della mac- 
china . 3.“ Il moto opposto c Contrario delle duo 
ruote , o b ruota istcsse accrescendo la resistenza » 
viene a costringere I’ uomo a desistere in breve dal- 


I, cordtf attorca tg ad un trovicclìo che ti fa a/idare cot 
,, piede. L' operajo, teduto tulla patte ante'iore della mac» 
n china , mette il cotone al lungo dei cilindri , i tjuall 
„ girando lo tirano a te, ed obbligano i temi a ttaccarti , 
,, per non poter pattare per mezzo alle tcanalature, I te- 
mi quinci cadono a piedi dell' operajo , mentre il cotona 
„ ti laccoglie in un tacco collocato dall' altra parte, delltt 
macchina Iteti a ", Ketto che tia, ti ripone in grandi tac^ 
ehi di tela forte , comprimendolo nel modo tegnente, il tacr 
co voto e ben umettato ti sospende egli alberi, a v’ intra 
un tìegro il quale calca il cotone di mano in mano che 
ri li getta dentro • mentre un altro Negro bagna il tacco ol 
di fuori , affinchè II cotone vi ti attacchi e posta esser, 
meglio compresso. Ripieno che sia, ti cuce, e vi si formano 
ai quattro angoli le impugnature onde possa facilmente ri» 
moversi. Un tacco in tal guisa preparato contiene df ordì» 
nano )no e più libbre , e c’iiamasi una balla di cotone! 
Ctoria dilla piaota forestiere (e più ioiporlsati Kof, /. 0 «) 
Colone ; pag. 17} e seg. 
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1 ' opi'ra sn.i. 4 ” fi'’® i ì® conio cbii dai «lue f>er- 

ni Pccciilriei delle ruote discendono fino al pedale ^ 
tontraeiidosi coll’ uinidil.'i é rallentandosi con il Sec-* 
Co , fanno perdere molto tèmpo all’ operaio . 

Per queste ragioni egli sostituisce ai cilindri 
due coni troncati, come Usano' nel mauganflh napo-» 
letanO) detti colà fusi a coda di sorce . Dall’ esperien-» 
sa è convinto quanto maggior copia di cotone in 
un dato tempo puliscano questi che i cdindrici. Nel 
luogo del manubrio ha messa una ruòta di giusto 
diametro , fissando a qualche distanza dal cèntro di 
essa un perno . Nel piano poi della macchina ha 
adattato il pedale sopra di un cilindro sostenuto da 
due montanti nella sua estremità . Finalmente ^ col 
mèzzo di un’ assicella mobile , ha unito il pernO 
•cccntrico al pedale , con aprire un occhio nella 
parte supcriore dell’ assicella , da ricevere il perno , 
e nell’ inferiore alcuni piccoli buchi» attaccandola al 
pedale con una fimicella . Essendo 1 ’ assicella ben 
secca, non si altera sensibilmente con i cambiamenti 
dell’ atmosfera ; ed essendo mobile , la potenza si 

accresce . La ruota mossa con moto equabile dà 

comodo al lavorante di nettare in un giorno a 8 lib- 
bre e più di cotone . Ho qui aggiunta la figura nel- 
la tavola n , ed ccconc la spiegazione . 

A A. Pilash-i di legno di quercia alti palmi tro 
• mezzo o siano metri 0,90^0511. 

BB. Coni troncati di legno, per cui il bosso ed 
il cornale o il sorbo vanno preferiti, lunghi palmi a 
ed once due , cioè metri o Gbyqhóq . e «li diametro 

verso la base un oncia e iniuuli tr«« , cioè metri , 

CoC-iiqOlli e tre quinti, e verso f altra estremità «li 
1^1 oncia ed un quinto • * 
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G. Ponte fhe so«fienn i due coni troncali . 

DD. .Buchi che ricevendo i due cunei tongooo 
Wiiti i due coni . 

E. Traversa che tiene ristretti i duo pilastri . 

F. Pianta di legno su cui posa la macchina , 

G-. Ruota ,di noce col diametro di palmi due o 

un’ oncia , e grossa un’ oncia e mezzo . 

H 11 terzo pilastro che serre di appoggio al» 

V estremità del cono inferiore, acciocché la niota> 
pel lo cui centro passa il medesimo , non graritasse 
sopra lo stesso . 

I. Assicella di legno di noce che unisce , re- 
stando essa mobile , il perno al pedale . 

KK. 1 due montanti che ricevono il fuso im- 
mollile L, al quale è unito per mezzo digaugherel- 
li per moltiplicar le leve . 

31. IL pedale mobile . 

Quelli che vorranno tentare l’ uso dell’ una • 
dell’ altra macchina , potranno poi decidere a 'quale 
convenga dare la preferenza . 

! > All’ uscire dal mulino o dal manganello trovasi 

la bambagia sempre piena di qualche lordura , di 
pìccoli semi , e molto unita. Quindi la assoggettano 
ad una operazione con uno strumento che chiamasi 
violina , del quale ho la descrizione tal quale tro- 
vasi nel volume I. delle piante fireitiere importanti 
pel loro uso , facendo sapere che è la ste.,sa manie- 
ra e macchina di cui servonsi gl’ Indiani allo stessa 
uso. >1 Consiste questa in un pezzo di legno lungo 
circa tre braccia , a ciascuna estremità del quale 
resta attaccata una forte corda di budello , che es-\ 
Sendo tesa , rende al toccarla un suono per cui ne 
venne alla mvcclilna il nome di Tlolino ( i c.appeliai 
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ne hanno nna qna^i simile che chiamano archetla J t 
cpiesta rimane sospesa per mezzo di una corda alla 
corda di un arco attaccato alla soffitta. L’operajo tiene 
jcotia sinistra il violino , e tenendo colla destra la cor» 
da per mezzo di un legno che ha un bottoncino alla 
cima , la lascia sfuggire : sfuggendo batte il cotone, 
lo solleva , lo gonfia , ne .separa la polvere , e lo 
rende atto ad essere filato , e lo prepara per ven« 
derlo. 

A tale effetto lo raceolgono destramente , e sen» 
Ita che soffra pressioni ; si ravvolge in forma cibn- 
drica, che nel lingnaggio napoletano chiamano calmo, 
e così si fila come si brama per farne diversi lavori. 
Io non entrerò in questo soggetto. Dirò bensì che 
qualora s’ introducesse generalmente nel Regno que- 
sta coltivazione , premesso ancora che non si potesse 
ottenere dalla bambagia nemmeno tuttoociò che si 
ottiene da quelle di Napoli i puro sarebbe d’ un 
grandissimo vantaggio , potendosi colle bambagie ita- 
liane formare appunto quegli oggetti che sono i più 
necessari alla massima parte della popolazione , che 
non veste nè perkal nè tnoiutoline o simili finis- 
simi drappi. Intorno agli usi del cotone, io addito ai 
curiosi da leggere quanto ne dice il sig. Latteyrie la 
di cui opera è classica . Questa è stata tradotta in 
italiano dal sig. Luigi Targioni , con le notizie in- 
-fiue sull' industria dei Cotone nel regno di Napoli . 
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Conservazione delle sementi. 


Non bisogna trascurare la custodia delle se« 
menti, lasciandole cosi senza riparo, mentre, oltre al 
pericolo già accennato che i topi loro diano il gua-» 
sto , l'aciliucnte può andare a male per altri motivi. 
Ho fondamento di poter credere che sia molto facile a 
guastarsi per l'umidità. In alcuni paesi del regno di 
Napoli , costantemente asseriscono , ed in particolare 
del seme del cotone camoscio , che , se tengasi in una 
stanza la quale sia spesso affumata , si rende ina- 
bile a germogliare. E’ certo che, essendo questo seme 
oleoso a segno che nel Giappone se ne trae olio 
buono da cucina e da ardere , merita molta atten- 
zione. Quindi , appena levato dalla sua lana , si met- 
terà a diseccare ben bene , tenendolo perciò o al 
sole o all’ aria aperta. Non si adoperi uè forno 
stufa. Sono convinto che in generale non avvi cosa 
che più facilmente levi la facoltà vegetativa alla 
sementi, quanto il caldo artificiale. Prosciugati bene i 
semi, io penso doversi chiudere in casse ben asciutte, 
ovvero metterli entro i sacchi. Ogni tanto tempo 
dovranno visitarsi por sentire se mai vi fosse princi- 
pio di fermentazione. Duo anni fa ricevetti della 
semente di cotone di Siam in qualche quantità . 
Essa aveva \m odore ingrata. Non ne nacque un 
grano. Sarebbe ben fatto , ma la cosa è troppo 
buiga , r avere la pazienza di separare i grani grossi 
dai minuti, e porli insieme per seminare poi soltanto 
i primi. Ma questa precauzione gioverebbe assaissimo 
9 migliorare c conservare la specie. 
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'Alemoria in forma di lettera intorno alla Galera^». 
ch-^ rovina gli olmi-, del sig- Giuseppe BERTOl-Ij^T, 
di Reggio, al lig. FILIPPO RE, prof, nella R. 
Università di Bologna. 

}o mi trovava, sul finir d’ aprile, all'Orto Agrarùr 
/della R. Università di Bologna , ove Ella solca, mo- 
etrar confermati coll’ esperienza i precetti dalla cat- 
tedra dettati, allorché fummo spettatori di nume- 
rosa forma d’insetti comparsa sopra giovine olmo . 
'Si compiacque Ella in tal circostanza di eccitarmi, in 
modi a cui non ho saputo resistere , a tesserne la 
«toria ; ed oggi ho 1’ onore di presentarle questa 
qualunque abbozzo delle mie poche osserv'azioni. 

Gl’ insetti che apparvero m primavera sugli 
olmi mi offrirono a prima vista i caratteri delie do- 
ratclle ( chryaumela Lih. ). Ho in seguito rilevato 
che Linneo non conobbe questo insetto , ma bens'i fu 
ascrìtto al suddetto genere da Frane Paulla von Schrank 
(i) che lo di.'tinse col nome di'chrytomela xan- 
tltamelena (a). Mi fece però ella osservare , che il sig. 
Geoffroy ha collocato questo insetto nel genere dell© 
galcruche ( chryiometa Liti. } , attribuendogli il nome 
della pianta su cui vive , onde lo disse galeruque a 
iandet de l’ orme. Eabricin lo chiama galenica calmu-’ 
riensit , il qual nome è stato ritenuto dal sig. do 


(I) Enumerano inieeto-um Austriae ìndigenorum. 

(ìj II sig. Carlo ce Villers , riportando alcune specie 
del sunnominato Autore, annovera ia Clirysoiiiela Xsmlioiae» 
lem [ra le dora! elle a corpo ovato, mentre offre decisa^' 
'mente una forma (Iliadi ica. 
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Figny (S). Vari^ frequentemente la grandezea di que- 
sto insetto. I molti indÌTÌdiii da me osserrati aveaiio 
poco più di due sino alle tre linee di lunghezza , ed 
una circa di larghezza. Pare inverosimile però , che 
la galcruca dell’ olino possa giiignere alla lunghezza 
di 8 linee, come asserisce il sig. de Figny. L’ addome 
di questo insetto è nero , mentre le g.iiube , il tora- 
ce e la testa presentano un color giallo. Sull’ alto di 
quest’ ultima avvi mia macchia nera , e tre sulla 
parte superiore del torace , una delle quali, pressoc- 
chè lineare, lo divido longitudinalmente in due parti 
eguali ; le altre alquanto più estese travansi alle due 
estremità. La superficie di questa parte dell’ insetto 
offre superiormente uiui concavità trasversale. 11 co- 
lore dello elitri è di un giallo meno intenso di 
quello delle gambe, del torace e della lesta, a quasi 
verdeggiante. La metà però longitudinale dello elitri, 
presso il margine esterno , porta una striscia nera 
ordinariamente più stretta in vicinanza del torace , , 

di quello che all’ opposta estremità . Sul margine 
esteriore vedesi nuovamente il color giallo. Tutti gli 
insetti da me esaminati presentano inoltre alla base 
delle elitri , presso il margine interno , due picciole 
strisce , la cui grandezza e figura varia quasi al 
variar degl’ indivìdui . La lunghezza delle antenne 
eguaglia due terzi eirca dell’ intero corpo. Sono que- 
ste coiiqioste di undici articolazioni , la prima delle 
quali è la massima , la seconda la minima , le altre 
tutte eguali^ Simib insetti da me osservati sul finir 
d’ aprile , mi risvegliarono la brama di farne ovan- 
ti) Hu/oire Naturelle dtrs Imeclet eomposée d' Or 
prh ec. Par B. M. G. l. de t'igny , meinire de la Socield 
d'Hisloire [faturrUc da Paria. 

Annali tom. Vili. i8 


I 
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que ricerca , e trovai che le piante già adulte pa- 
ventavano assai poco questo nemico. 1 teneri olmi 
soltanto mostravano le loro foglie traforate dal mor- 
so di questo insetto : cd è meraviglia che alcuni 
autori abbiauo parlato del damio che le loro larvo 
arrecano, p.issamlo satto silenzio quello dell' insetto , 
giacché io credo poter asserire , che avuto riguardo 
al numero degli insetti di gran lunga inferiore a 
quello delle larve , assai più grande è il guasto 
cagionato dai primi , mentre col soccorso delle loro 
ali scorrendo liberamente f intera pianta, lasciano in 
più luoghi- il segno della loro dimora : la larva al 
contrario, ti-attenendosi in poche foglie, arreca decisa^- 
nieute minor danno. Differisce il guasto dell’ insetto 
da quello della larva. Il primo si nutre di tutta la 
sostanza della foglia , che vedesi perciò trasforata, 
mentre la larva ne forma, per così dire, nno schele- 
tro. Una prova di fatto mi ha assicurato di quanto 
ho testé asserito. Osservai sul principio di maggio Vm 
pìccolo olmo-, sul quale una grandissima forma di ' 
galeniche avea stabilito il suo soggiorno , e Ano da 
quel tempo ogni foglia mostrava numerosissimi fori. 
Eppure a qucH'epoca nou era per anche comparsa 
veruna larva. Alcune foglie però mostravano le uova 
dell’ insetto disposte in gruppetti gialli allimgatì. 
Ognuno dì questi consta ordinariamente di ao e più 
uova di ima forma conica , distribuite in tre ordini, 
gU uni assai contigui agli altri. Qualche fogUa con- 
tiene due , tre , quattro ed anche più gruppi. Parrà 
forse ridicolo , che io qui suggerisca la distruzione 
di queste uova. Ma se ben si rifletta che la galeruca 
abitando i giovani olmi , depone le nova in foglie 
necessariamente fra loro vicine, dimodoché la rac- 
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colta di molti gruppi , e lo spoglio di questi da una 
pianticella, è opera di brere tempo. Se si abbi.a iii- 
noltre riguardo al damio che le larve derivanti da 
un solo gruppo possono arrecare , non parrà , mi 
lusingo , tanto disprezzabile il mio suggerimento. La 
raccolta dell' insetto è p\ur facile ad eseguirsi. La 
galeruca è cosi pigra al volo , che scuotendo al- 
quanto il ramo su cui abita , si abbassa un mezzo 
metro circa , prima di far tuo delle ali , onde sot- 
toponendo un vaso di acqua , vi resterebbe agevol- 
mente sommersa. , 

Basta alla femmina un solo accoppiamento per 
deporre numerosi gruppetti di uova. L’addome della 
femmina fecondata aumenta di dimensioni , e le 
elitri ne difendono poco più di una metà. Deposto 
il primo gruppetto di uova , torna la galeruca alla 
pristina grandezza , e per qualche giorno susseguen- 
te va in traccia del naigliore alimento. A quest' epoca 
il maschio perisce. La femmina all’ incontro mostra 
rigonfiato 1’ addome , e depone uova noveUe. In tal 
modo prosegue venti e più giorni ,* indi muore, 
(i) (Questo periodo di tempo in cui la femmina 
sopravvive alfaccoppiamento, repde maggiore il guasto 
dell’ insetto già perfezionato. Sul cominciar di giugno 
scomparvero quasi interamente le galeniche dall’ ol- 
mo, e si mostrarono nuiaer osissime le larve, (a) Quo- 


ti) Ho educata separatamente una femmina allenta^ 
mota dal maschio dopo V accoppiamento , e questa nello 
spazio di so giorni depose loo e piii uora. 

(j) Le premure da me Issate per essere spettatore defm 
la uscita delle larve , riesciioao va^. Credo però verisimi- 
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•tc, appena uscito dall’ uovo, presentano un color gial- 
lognolo, eccettuata la testa che è scagliosa e nera» 
del (piai colore mostrasi pure il primo anello, ben- 
ché però diviso longitudinalmente da una linea di 
color giallo. Il corpo della larva, che ha poco meno 
di una linea circa di lunghezza , è composto di la 
anelli. Ai tre primi sono attaccate le sei gambe 
scagliose , e 1’ ultimo porta inferiormente un’ appen- 
dice carnosa destinata all’ uso di settima gamba. 
La piccola larva osservata attentamente nei primi 
periodi di sua vita , non è intieramente gialla , ma 
ciascun anello porta nella parto superiore due tuber- 
coletti nerastri , e lateralmente dei punti dello stesso 
colore. £’ quindi da simili tiibercoh e dalle stim- 
mate che hanno origine i peli da cui è raramente 
coperta la larva. La parte inferiore è di un giallo 
più chiaro, ma crescendo il piccolo animaletto , ap- 
parisce punteggiata di nero. Nei primi giorni di 
sua vita è lieve il danno che arreca , trattenendosi 
quasi stazionaria sopra dì una foglia , in guisa che 
difficilmente si scorge il movìmeuto delle mascelle. 
Dopo il qiiaito giorno in circa cessa affatto di nutrirsi , 

• rimanendosi quasi due giorni immobile, subisce quin- 
di la prima muta. La pidle deposta osservasi aderente 
alla foglia , e la larva resta per due ore e più rav- 
volta in circolo , stazionaria , e mostra un bel gialla 


le che alcare piccoliuime trovale lugli olmi, e da me 
educate tino allo italo di perfetto inietto , fonerò allora 
allora tbucciale dalle uova . lo preiento la detcritione di 
fueita larva, non apendola trvieta negli autori da me'con~ 
imitati. ' 
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d’ arancio. Dopo il suddetto spa*io di tempo co- 
mincia a moverai : il colore si offusca gradatamente, 
finatantocliè apparisce nerastra , e più die in altro 
tempo pelosa. Osservata però attentamente , e so- 
prattutto allorché è in moto , scorgesi il giallognolo 
delle divisioni degli anelli , e .specialmente dei 
primi , nei quali i suddescritti turlierculctti sono 
ciaseuno divisi in due punti neri. La larva in que- 
sto tempo ha poco più di una linea di lunghezza. 
Essa comincia a corcar nutrimento , non fermandosi 
in una sola foglia , come alcuni asserirono gene- 
ralmente delle larve delle galeruelie. Scorai in circa 
4 giorni dopo il primo cangiamento di pelle , la 
larva è giunta ad una lunghezza poco minore di 
due linee , ed ha acquistato nuovamente il color 
giallognolo , essendosi rese assai visibili , per la ten- 
sione della cute , le divisioni degli anelli. Subisce 
quindi il secondo cangiamento di pelle, accompagna- 
to dalle medesime circostanze notate nel primo. 
Nei giorni susseguenti cagiona un guasto ognor cre- 
scente alla pianticella. Aumentando di dimensioni, 
mostra i tnhercoletti e i punti assai più distinti , e 
sembra quasi mancante di peli. Pervenuta alla lun- 
ghezza di 4 linee circa , erra con insolita velocità 
pei rami dell’ olmo , avvicinandasi alle regioni più 
ba.sso. 11 silenzio che gli autori da me consultati 
mantengono .sulle ninfe delle galeniche , mi tratten- 
ne per qualche giorno spettatore presso un giovine 
olmo dei diversi moviineuU della larva vicina alla 
suddetta trasformazione. Osservai quindi eh’ essa in 
tal circostanza abbandona la pianta , e scorrendo la 
superficie della terra , s’ avvia al muro più vicino j 
ove giunta, e dopo aver errato una intera giornata. 
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cerca im’ abitazione difesa dall’ intemperie ; ed ìtì , 
raccolta in circolo, rimane immobile, sicché direbbesi 
estinta per 6 , o j giorni, il qual tempo non é però 
costante. Depo.sta in seguito 1’ ull ma spoglia , offre 
tutte le parti dell’ insetto , che deve uscirne di un 
bellissimo color d’ arancio. In questo stoto rimane 
ro giorni , indi appare la galenica già perferinnata. 
La pratica usata dai nostri agricoltori di educare i 
piccioli olmi in vicinanza delle rustiebe abitazioni , 
rendendo meno frequenti le galeniche in aperta 
campagna, mi ha impedito d’ivi conoscere 1’ abita- 
tazione delle ninfe. Credo però che le fenditure e 
le ineguaglianze della corteccia degli alberi maggiori 
siano dalla natura destinate a tal ricovero. 

Sul cominciar di luglio comparvero questi in- 
setti , che al principio del mese antecedente osservai 
nello stalo di larva. Vidi quindi le nuove galcnirlie 
intente alla propagazione «Iella specie ; e le foglie 
dell’ olmo mostrarono nuovi gnippetti di uova. Al ter- 
minar di luglio rimirai nuove torme di larve, che 
in agosto passarono allo stato di ninfa Le ropiosis- 
sìme piogge cadute in settembre impedirono «piasi 
totalmente la comparsa dell’ insetto , da cui forse 
dovea risultare una terza generazione . Sul principio 
di ottobre rarissimé* galeniche apparvero sugli olmi , 
che all' appres.“arsi della rigi«la stagione .si rifuggia- 
rono nelle case più vicine , e fra la corteccia degl* 
alberi , onde rimanersi difese nel verno dalle in- 
giurie del tempo. E’ quindi indubitato che la ga- 
lenica dell’ plino ha nello spazio di 6 mesi una rhi- 
pla se non ima tripla generazione. 11 signor Oeof- 
frov , e il signor de Bigiiy nella citata opera , come 
pure l’autore di un nuovo dizionario di storia nn- 
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tnrain (i), parlando di qnesto insetto, non adducono 
che la sua comparsa in autunno. La testimouianza 
di questi celebri autori mi ha fatto dubitare die 
la galeruca abbia in detta stagione , almeno in al- 
cuni anni , una terza generazione . Quando -io in 
primarera osservai nuinerusissime famiclie di questi 
in.setti sì nell’ agro bolognese che nel reggiano , mi 
sarei quasi indotto a dubitare , essere la loro com- 
parsa un’ anomaba, piiittostocliè legge di natura, se 
replicate osservazioni non mi avessero assicurato , 
che o i celebri sunnominati naturalisti non osservaro- 
no che l’ ultima generazione delle galeruche , o 
che un .simile insetto ha . nei climi diversi , diverse 
maniere di vita. Mi sia però lecito 1’ osservare , che 
siccome la galeruca dell’ olmo si mostra nemica 
del freddo , dimodoché all’ apparire di questo ab- 
bandona la pianta ; è assai più vcrisimile , che se 
la diversità del clima pnò iniluire sul numero delle 
generazioni, debba nei più rigidi climi mancare quel- 
la in autunno , giacche le due prime succedono in 
più propizia stagione. Ho però verlGcato con multi- 
plid osservazioni , che non tutti gl’ individui della 
specie hanno un periodo di vita abcompagnato dalle 
medesime circostanze. Alcuni osservai ritardare , al- 
tri accelerar l’accoppiamento} e qientrc da alcuni 
olmi erano partite le larve per subire la trasforma- 


ti) Nouveau dictionnaire d' Hiitoire Kitturelle appliqudt 
aux arti, princìpalment li l*agricuUare et à V economie 
rurale et domeitìque • par un tocicté de ^iaturalistei , et 
d’ ÀgricuUeuri \ aree del fìgurei lirdei dei troii regna 
de la ìiature. 
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isione in ninfa , altre pianticelle mostravano ' ancora 
le larve di diversa grandezza. 

A compimento di queste poclie osservazioni 
Testerebbe da rintracciarsi 1’ origine di quegl' inset- 
ti che sul finir d’ aprile si osservarono sull’ olmo. 
Potrebbe forse taluno dubitare , essere questi il 
frutto di una prima generazione ; ma , se ban si ri- 
fletta cbe in tale ipotesi dovrebbero le uova essere 
state deposto sul principio <b marzo , apparisce cliia- 
rameiite l’ insussistenza di questa opinione. Possiamo 
dunque con certezza stabilire , clic tali insetti , all’ 
apparire di primavera , sortirono dalle screpolature 
dei muri , e dalla corteccia degli aUierì , ove nel 
trascorso autunno si erano ricoverati . 

Il danno arrecato da questi insetti none sì lieve 
come potrebbe taluno immaginai'e. Io bo osservato 
alcune pianticelle mostrare nel caldissimo luglio Io 
squallore del freddo dicembre. Non è però generale 
il guasto delle galeniche, come altrove ho accennato. 
Gli oLni situati in vicinanza delle case , come pure le 
siepi, vi sono maggiormente soggetti; e rarissimi sono 
stati gl’ insetti da me veduti in aperta campagna. La 
scarsezza degli olmi nell’agro pavese e milanese ren- 
derà forse rarissima la galenica in qne’ luoghi. A 
Cale opinione in' induce il silenzio sotto imi il signor 
professore Bayle - Barelle, nel suo saggio sugl' insetti 
nocivi alla agricoltura , passa questo insetto , che 
d’ altronde , pei danni che arreca , avrebbe meritato 
di essere nel detto saggio registrato. 

Dopo tutto questo, qual utile conseguenza potrò 
dedurne , onde riparare al guasto della galenica 
dell’olmo? E’ indubitato cbe un mezzo egualmente 
facile , sicuro ed economico , per la distruzione di 
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questo ingotto , conto di tanti altri , rimane tuttora 
a scoprirsi. La sola caccia, benché da’ nostri agri- 
coltori tanto ingiustainentp digprezzatn, puh, se non 
togliere , diminuirne almeno i danni. Ho tentato fin 
da principio di far vedere come non .sia difficile la 
raccolta delle uova e dell’ insetto medesimo. Ora 
aggiuguerò , che siccome la larva vicina a. trasfor- 
marsi in lunfa , si distacca facilmente dalia fogha , 
potrebhesi in tal circostanza, scuotendo i teneri olmi, 
raccogliere in qualche strato sottoposto buona quan- 
tità di questi incomodi animaletti. Si dirà che a 
quest’ epoca é già succeduto il danno ; ma è forse 
lieve vantaggio l’ evitare una fiittua gcncr.azione ? 
Ho detto altrove che alcune torme di galeniche ri- 
mangonsi in iuveruo fra la corteccia degli alberi da 
cui sortono in primavera. Potrebbe quindi 1’ agri- 
coltore , all’ apparire delle serene giornate di aprile , 
visitando le piante del sup podere , uccidere gran 
copia di questi dannosi abitatori. Altre colonie di 
questi insetti , rifuggiati nelle case di campagna , si 
mostrano sui muri nei più miti e sereni giorni di 
inverno^ e perchè in tal tempo, in cui il villico 
non è presso dai lavori del cauipo , non tenta egli 
la perdita di questi nemici ? Volendo far la caccia 
deir insetto già comparso sull' olmo,^ non si attenderà 
che le femmine ablùano deposte le uova , ma si 
eseguirà al loro apparire in primavera . In maggio si 
raccoglieranno le uova degl’ insetti rimasti j ed in 
giugno , le larve che si sottrassero alle due cacce 
antecedenti. In luglio si rieomiiicerà la caccia degli 
insetti che si apprestano alla seconda generazione, 
e si replicherà in settembre. Se la prima caccia sarà 
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eseguita con diligenza , resteranno impedite le altre 
generazioni. ‘ 

Ed ecco , signor caraliere professore ,jjnanto ho 
potuto raccogliere intorno all’ insetto la di cui sto- 
ria mi fu da un pregiatissimo di lei cenno impo- 
sta . Si x:otnpiaccia di accogliere questo rozzo mio 
scritto non come opera di men che lieve utilità , 
ma bensì come saggio di un animo riconoscente 
verso personaggio si illustre , ohe non isdegnò di 
dirigere i miei timidi passi all’ acquisto delle agro- 
nomiche discipline. 


Spiegazione delle figure 


Fig. I. Foglie di olmo , cui stanno aderenti due grup- 
petti di uova. 

II. Larv.a circa un po' minore della naturale 
grandezza che prende alimento, 
m. In setto della vera grandezza che zi nutre 
della foglia di olmo. 11 disegno è stato 
fatto su quelli apparsi in autunno, che sono 
un po’ minori di quelli che trovansi nelle 
altre stagioni. 


rV. Ninfa 

V. Insetto perfetto 

VI. Lai'va 


ingranditi egn.ili in natura 
alle linee annesse. 
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Della Mostarda che si fabhrica in Brescia alla Dro“ 
gheria del Mercato Nuovo. Lettera rii un abitante 
del dipartimento del Metta al Compilatore. 

Scoriendo gli Annali alla cui ledazione Ella pre- 
siede con tanto onore dell’ Italiana Agricoltura , mi 
è accodato di osservare qualche volta che non tra- 
lascia di tratto in tratto inserirvi qualche articolo 
che all’ economia domestica si appartenghi. L’ uomo 
civilizzato, a dire il vero, non solo cerca e si affa- 
tica incessantemente per ritrovare ciò eh è utile e 
comodo , ma spinge sovente tutta la sua attività ed 
industria nell’ indagare quanto possa rendere l' uso 
della vita più dilettevole e meno nojoso ; si estende 
e si trattiene con piacere sugli oggetti che possono 
raffinare il suo gusto. Peo-snaso di una tal verità, spero 
eh’ ella vorrà dar luogo negli Annali d’ Agricoltura 
al seguente mio annunzio, che le dirigo , sopra una 
specie di Mostarda di pomi che si fabhrica in Bre- 
scia , dipartimento del Mella. Sono sicuro che riu- 
scirà di buon grado agli agricoltori italiani , molto 
più *he si tratta di mettere a profitto una delle pro- 
duzioni pili copiose della nostra economia rurale. 

Antichissimo è 1’ uso della Mostarda di senape 
in tntt’ i paesi d’ Europa. I Greci tenevano questo 
seme in gran conto , e Pitfagora assegnava alla se- 
nape il primo rango tra le sostanze che esercitano 
un’ azione suUe vie digestive. Plinio riferisce i varj 
nomi , e I diversi usi che ne facevano gli Egizj , i 
Greci e i Romani , non solo tra i condimenti dei cibi , 
ma attribuivanle pur anche una virtù specifica in un 
gran numero di malattie. Un tal costume si è sem- 



^ pre conservato in Europa, più d’ ogni altro, nei paesi 
tettentrionali. La senape è stata sempre uno degli 
ingredienti principali di tutte le salse. La Mostarda 
dei Toscani è un coinpo.sto di mosto cotto , nel quale 
»' infonde seme vii senape rinvenuto in aceto , la ciù 
dose sarà maggiore o minore secondo la qualità più 
o meno forte della Mostarda che si desidera. 1 To- 
scani distinguono questa specie di Mostarda dal così 
detto favore , eh’ è anche una salsa fatta di noci peste , 
pane rinvenuto , agresto premuto, ed altri ingredienti 
aromatici o stimolanti , che si prende per un con- 
dimento dei cihi. I Francesi alta senape rinvenuta in 
aceto aggiungono ottimo brodo animale,* mentre gli 
Inglesi e i Tedeschi rendono la loro Mostarda più sti- 
molante , aggiiuigendovi zucchero , teste di garofani, 
capperi , pepcriiui , cannella , ec L’ nsanza più co- 
mune in Italia si è quella di giuleppare le diverse 
frutta o col mosto cotto o collo zucchero , o con- 
servarle in ima specie di salsa il cui principale ingre- 
«liente è la senape. Somigliante costume era in vigore 
in Italia ed in Francia anche ai tempi di Nonnio , al- 
lorché parlando questo autore della senape , disse : 
ir» Gallia acrimoniam ejui ( tinapU ) maito diluiint , 
temperantque admixto etiam vortice citri conditi , 
aìiitque dulcibus jucundioret intinctui pararti , quod 
etiam Itali faciunt (i) ■ 

Diversi sono i metodi dei quali servonsi in Italia 
per preparare la Mostarda : ogni città ne vanta uno } 
tutti però si riduc.ono nel riporre in una salsa di se- 
nape le frutta o intere , o ridotte in pezzi più o meno 


(i) Nonniuf , de re cibario, lib. i. p- 6i. 
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•ottili , e che sono state prima giuleppate : a ciò wr- 
voiio Jo pera , i pomi , le cortercic dei melloni , 
delle zucche, dei cedri e delle melarance. In cpiesta 
guisa è composta la tanto vantata Mostarda di Cre- 
mona, di Cento, di Sicilia , ec. 

Tra tutti i metodi di comporre mostarda, merita, 
a mio credere , singoiar lode (piclla che si pratica 
in Brescia nella drogheria in JMercato Nuovo. La 
Mostarda che ivi si faidiriea , non solo è più grata al 
gusto , ma menu pesante, e più facile anche ad essere 
digerita. Già da gran tempo conoscevasi il modo di 
fabbricare questa Mostarda in un distretto del la pro- 
vincia bresciana ; 1’ uso però era soltanto bmitato ad 
alcuni particolari , c non si componeva che in po- 
chissima quantità. Alcuni pensarono , sono già cin- 
que anni , di trame profitto , e stabilirono una fab- 
brica in Brescia ; rendendo non solo più semplice il 
metodo di fabbricarla , ma migliorandone ancora la 
qualità. 

Il metodo di cui si servono è il seguente : 

Si prendono i pomi , detti dai Bresciani , cala- 
mari ; si bberano dalla corteccia e dagli acini e dalle 
parti guaste ; quindi si mettono a cuocere in un si- 
roppo antecedentemente preparato di mele depurato 
col carbone , di zucchero , o di mosto cotto ; si spinge 
r ebolbzione ad un fuoco allegro di fiamma. Allor- 
ché 1’ ebollizione è arrivata ad im certo punto, si co- 
mincia a dimenare la pasta con ima spatola o b.istone 
di legno , sino che si otteirà una pasta omogenea e 
fina ; avvertendo però di staccarla sovente dalle pa- 
reti della pignatta colla spatola di legno. Rimos.sa che 
sarà dal fuoco, visi unirà una quantità di senape riii- 
' venuta alcune ore prima in aceto , aggiungendovi 
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qualche pezzetto, finamente tagliato, di cedro , di can- 
nella , teste di garofano, cioccolatto , ec. , aumen- 
tando sempre la dose di tali ingredienti secondo la 
qualità più o meno forte della Mostarda che si vuole 
ottenere. Seguiterassi a rimuovere il miscuglio finché 
sianvi bene riunite le sostanze aggiunte , e si met- 
terà a rallreddare iu vasi verniciati , o in cassette di 
légno a tal uopo preparate, « si conserva all'uso. Que- 
sta composizione si riduce ad una pasta ben consi- 
stente che può tagliarsi in pezzetti più o meno fini , 
che possono servire o col lesso come mostarda , o 
fritti col butirro fresco come eccellente e assai delica- 
ta frittura , o disciolti in aceto per avere una salsa 
molto gustosa. Ciò però che la rende più pregevole 
dello altre mostarde si è, che può conservarsi per 
molti anni, e che quanto più invecchia, tanto sarà mi- 
gUore •, basta che si consers i in luogo asciutto e tre- 
sco. Varj depositi si sono aperti in SUlàno di que- 
sta Mostarda ad im prezzo assai mediocre. 

Mi lusingo che questo aimunzio avrà qualche 
lungo no’ suol Aiuiali d' Agricoltura , omatiss. signor 
Frolcssore , molto più che il di Lei scopo qon solo 
si è quello di perfezionare i metodi dell' agricoltiu'a , 
ma migliorare pur anche quelle arti o manifatture 
che traggono vantaggio dai prodotti più comuni deir 
r agricoltura stessa. 
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JVuori cenni sulla coltivazione d* pomi, di terra , e van- 
taggi della meilesima rapporto al ben essere df II’ Uo- 
mo e dello Stato, Lettera al cavaliere FILIPPO 
He -, del Senator VIJMCLjSZO DAjSDOLO. 


T J e strane vicende meteoroloi>tclie dell’ anno cor- 
rente in questi paesi linnnu successivamente minac- 
ciato , si|^. cavaliere , di distruzione tutte quelle rac- 
colte clic la terra animata dall' industria ofira an- 
nualmente all’ uomo. 

Guminciò inl'atti ad es.sere molto scarse quelle 
della foglia de’ gelsi e delie gaiette , o scarse pur 
furono ijuelle della segala e del frumento. Però la 
scarsezza quantunque sensibile deUc suddette rac- 
colte, che vanno tutte o quasi tutte tra le mani dei 
proprìetarj o degl' intraprenditori di coltivazione , 
non riuscì per essi di gran danno , perchè il rapido 
aumento de’ prezzi, spiegatosi anche prima della rac- 
colta , ha mitigato o tolto il male che ne avrebbe- 
ro risentito in caso contrario. 

La cosa andò ben diversamente pe’ poveri col- 
tivatori e giornalieri. Tutti sanno che. le raccolte po- 
steriori alle sunnominate sono quelle che servono 
pressocchè intieramente al nutrimento del popolo , e 
quelle che hanno la sventura di rimanere e.sposte, in 
istagione più avanzata, a tutte le vicissitudini meteo- 
rologiche. Tali furono esse , sig. cavaliere, quest’ anno 
tra noi , che ogni giorno per molto tempo temeranno 
di non raccogliere q;.ì uè formentone , uè oinqua»* 
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tino , nè miglio , nè saracino , nè faginoli , nè casta- 
gne , nè uva , od altro di simile. 

E’ facile il vedere qual esser dovesse in tale' stato 
di cose la situazione di centinaja di Comuni. Quella 
quantità di fonne.utoiic ( un moggio p. e. di circa lib- 
bre i35 grosse milanesi) che ai primi di marzo, epoca 
del mio ritorno in Varese , valeva lir. ai milanesi , 
ne valeva 5o alla fine d’agosto cioè sotto la raccolta. 
Una sola giornata di buono o di cattivo tempo va- 
riar faceva il prezzo delle biade d’ un ao o 3o por 
cento. Anziochè un regolare conunercio quello degli 
oggetti sacri alla sussistenza del popolo, sembraiva un 
giuoco d’ azzardo. Le numerose famiglie de’ coltiva- 
tori , che trar non potevano per la perversa stagione 
che pochissima frutta tbagli alberi , e pochissimi le- 
gumi od altro dal suolo , onde minorar la consuma- 
zione del formentone , spender dovevano in questo 
solo genere ac , 3o , 4” la settimana. Eran cosi 
tratte pressocchè alla miseria , costrette a vendere le 
bestie più utili al travaglio ed al servizio domestico , 
o a contrarre debiti ruinosi per far fronte ai- bisogni 
quotidiani. 

E quando accadeva tutto riè , sig. cavaliere ? 
Questa disgrazia avea luogo dopo più anni d' abbon- 
danza , in cui i generi tutti di prima necessità , con 
danno sumino de’ proprietarj e degl’ intrapreiiditori 
di coltivazione, si mantenevano a bassi prezzi ; in cui, 
con egual discapito d' ambedue queste classi di per- 
sone, i salar] per più anni erano stati gravosissimi in 
confronto al valor delle biade ; in cui finalmente la 
massa totale del popolo avrebbe potuto e dovuto for- 
mare molti sopravanzi per far fronte almeno ad uai 
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)>nmd «ontrario evemmento; Ma tant* è ; l’ idiota è 
cieco anche ne’ suoi più cari interessi. Egli ricusa di 
occuparsi dell’ avvenire, per godere tutto nel presente, 
lasciando del resto la cura all’ eventualità. 

Dopo esempj cosi recenti, cosa far inai si potreb- 
be , signor cavaliere , per allontanare avvenimenti 
cotanto tristi , por sollevare i proprietarj , su cui in 
nltiino ricade sempre gran parte de’ mali che afllìg- 
gono il misero ? Cosa far si dovrebbe per premunire 
il coltivatore e l’ operajo contro, gl’ infortuni origi- 
nati dalla stranezza delle intemperie , Sia per la no- 
civa influenza delle copiose , sia pe’ danni ancor più 
frequenti delle scarse piogge nell’ estiva stagione ? 

Non fa d’ uopo, a parer mio , sig. cavabere , die 
sempre più promovere ed animare con ogni mezzo 
possibile la coltivazione de’ pomi di terra , come cer- 
cai di farlo con ogni mezzo anche in Dalmazia , puli- 
blicaudo un’ operetta che feci spargere e spiegare in 
ogni villa. Non fa d’ uopo che convincere .tutti della 
necessità , che in ogni podere sia una discreta por- 
zione di fondo , cosi in monte che in piano , posta a 
tale coltura. 

Per provar quanto accenno , Ella vedrà tra poco 
la quantità de’ pomi di terra che in un anno cosi di- 
sastroso ho raccolta in una determinata superficie- 
Ella vedrà ancora con somma chiarezza il vanta?- 

O 

gìoso rapporto tra fjuesto prodotto e la quantità o 
la qualità del fondo , tra le spese di coltivazione ed 
il valore che deve ragionevolmente assegnarsi a que- 
sto prodotto , tra la massa della sostanza alimenta- 
ri! raccolta e la quantità d’ uomini e di bestiame 
eh’ essa bastereldse a nndriro , da cui poi d«dur si 
potranno utilissime conseguenze , come altre volt* 
Annali tom. Vili. 19 
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dedussi nel mio quarto Discorso della coItÌTazione ^ 
® dell’ uso de’ pomi di terra (*). 

RAPPORTO 

Tra la superficie piantata a pomi di terra « la 

quaiilità d’ essi ottenutane. ' 

Terreno coltivato in montagnà. 

Pezzi di terreno piantato a pomi di terra nel i 8 io^ 


'Al Deserto Superficie Pomi di 


terra race. 


Pezzo di terra . 

. Pertiche 

a 

Tav. 

I 

Lb. 

1459 

Altro simile . 

. » . . 

I 


I 

55 

987 

Simile .... 


5 

» 

I 

51 

4^40 

Simile ... ; 

. i> 

8 


*7 

51 

88a6 

Simile .... 


6 

)> 

7 

15 

5745 

Simile .... 

. » . * . 

4 

» 

- 

51 

4B00 

Simile .... 

. » , 

a 


i 4 


3480 

Simile .... 

. » 

- 

51 

IO 

51 

555 

Simile .... 

. )> 

f 

>1 

i 3 

55 

3 ìi 8 ( 


Perl. 3i Tav. ii lib. 3a6?3 
lYerso la Madonna del Monte „ i Tay. 19 i65o 


Pert. 33 Tav. 6 lib. 343a3 


(*) Sulla pastorizia , sull' agricoltura , e su earj altri 
oggetti di pubblica economìa. Discorsi di Pincenzo D<tn~ 
dolo. Milano , presso PirotCa e Maspero, 
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D fondo peggiore diede adunque libbr. 714 per pert. 

H mezzano diede » 1847 per pert. 

Il migbore diede' » aiaS per pert. 

Il prodotto medio è stato di . » 1040 per per- 

tica milanese. 

Queste pertiche 33 . 6 corrispondono a poco più 
di cinque campi padovani , cioè a metri quadrati 
ai,76a , che eqiùvalgono ad ettari francesi , o toma- 
ture italiane , due e un sesto circa. 

Parte del fondo coltivato nel Deserto , come 
mostrai sul luogo stesso, a’ 7 del corrente ottobre, a 
molte istrutte persone , non produceva che sterpi , 
prima eh’ io lo facessi dissodare per questa coltiva- 
zione ; parte era prato magro , chumon mi dava an- 
nualmente più di IO in la centinaja di libbre crosso 
milanesi di fieno di cattiva qualità. D poco terreno 
ora coltivato a pomi di terra al Sacro Monte , che 
ordinariamente pouevasi a segala, non copriva allora 
tampoco le spese di coltivazione col suo prodotto. 
La rendita netta dunque della totalità di que.sti fondi 
non può calcolarsi più di lu-e So milanesi. 



.RAPPORTO 


/ 


iìBo 


Tra la spesa fatta nella coltura c la quantità 
tle’ pomi (li terra olleiiuli. 

Per la piar.tagione al Deserto dai a6 ai 3l marzo 

. iSlOr 

Per cuiidur i letami stii campi . . . L. a5. — - 

(Jinniatc la a tre aratri, a lir. 6 di Milano, t» — » 

(Jiornate di donna 6i), a ss. ly e mcz.zo, ti 6o. J 

Giornate i~ d' uomini , a soldi a5 , . . tt ai. S 

Spe.sa per la piantagione L. iy8. la 

Per zappatura dai ^ giugno in avanti , 

giornate di donna .36 , ...... 36. — 

Per la raccolta c condotta a magazzino 
dai 5 ai i3 ottobre, giornate i5.3,a 
ss. 30 c l5 di Milano ni 34. .5 


Totale di Milano 

L. 

34') • 

7 

Spese alla Madonna del Monte, in tutto . 

51 

36. 

IO 


L. 

3/5. 

17 

Rcinbta del fondo circa t> 

5o. 

— 


L. 4^5. i<2 


Le spese tutte di piantagione , mondatura , zap- 
patura , raccolta c trasporto ammontano dnncpie a 
qualche co.sa meno di soldi ventiduo per ogni cento 
libbre di Milano. 
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La prRvongo , signor cavaliere, che qui non ho 
Voluto render conto che della coltivazione de’ pomi 
di terra in montagna. 11 prodotto che ne ottengo in 
pianura è non meu certo. Quest’ anno, al pari d’ ogn' 
altro, ho ritratto fino a a4oo lilihre di perni di terra 
per ogni pertica. Il solo desiderio di animare i pi<^- 
cioli coltivatori e possessori di terre leggiere e tutti 
i montanari a tal coltivazione, m’ indusse a limitarmi 
in questa lettera i a parlare della coltivazione in mon- 
tagna. 

Supponendo che le Lbb. 343a.3 di pomi di terr.i 
raccolti non valessero in commercio per ogni libbra 
milanese , che un soldo e mezzo , ne verrebbe che il 
valore della quantità raccolta importerebbe bre mila- 
nesi a574* 

Ora le spese di coltivazione co. ascendono , 
c»>me si è veduto , a milanesi . . . L. 17 

La rendita primitiva del tondo a circa u So. ~ 

Spesa totale L. 4^5. 17 

Vi sarebbe dunque un profitto di lir. ai^ 8 . 3> 
quanto cioè non vale certamente il fondo intiero im- 
piegato in questa coltivazione. Quando non si voles- 
sero ragguagliare che a un soldo la libbra , ancora 
il guadagno netto sarebbe di lire milanesi 1390 . 

I pomi di terra costano dunque a me quest’ an- 
no meno di soldi a5 per ogni centinajo di libbre grosse 
di Milano , tutto compreso. 

lo qui non pongo a calcolo nella spesa il letamo 
inipie"alo, percliè l’atto colla consumazione de’ pomi 
di tiTva raccolti nel luogo lued-siiiio. 15 anzi per ciò 
appunto die Valuto soltanto un soldo e mezzo cd uQ 
i^ldo la liidsra i p.nni di terra raccolti , perché siip- 
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pongo die vengano consumati nelle vicinanxe ilei 
campo die li produsse , onde ottenerne pingui leta- 
mi. Che d'altronde i medesimi trasportati ne’ pub- 
blici mercati, si Vendono <^aando due soldi , quando 
due soldi e mezzo circa , per ogni libbra grossa. 

Non calcolai la spesa incontrata nel dissodamen- 
to. Ogmmo può valutare il benefizio che il dissoda- 
mento ed il letame hanno apportato ad un fondo che 
per loro mezzo colivato a pomi di terra ancora per 
qualch’ anno , e seminato a segala o ad avena un 
altro , verrà poi convertito in buon prato . Questo 
benefizio è tale che compensa con usura la spesa 
dd primo dissodamento. 

Omisi finalmente nel calcolo delle spese la se- 
mente impiegata , avendola sottratta in corrisponden- 
te quantità dall’ intiera raccolta. 

E’ egli possibile, dopo ciò, di tampoco immagi- 
nare una sostanza abmentaria d’ ottima qualità , 
il di cui valore sia al di sotto di un quarto di sol- 
do per ogni libbra grossa 'di Milano ? 

Ma quello che è più importante per lo scopo 
mio , quello che può vivamente interessare otrni 
animo bdn fatto , si è che , mentre tutti i prodotti 
alimentar] della terra più o meno hanno solTerto , 
ed alcmii si sono quasi interamente in quest’ anno per- 
duti , lasciando in braccio a mille angustie tante fa- 
miglie, i soli pomi di terra comparando il prodotto 
ottenutone da me negli anni antecedenti , ne hanno 
dato uno , dove maggiore , dove eguale a quello al- 
tro volte ritratto. 

Questa cd altre molte mio esperienze tendono 
quindi a farmi ripetere , che il pomo di teiTa dev’ es- 
sere cousidci alo come uuo de’ doni più preziosi chela 
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troTvlJcnjta far potesse all’ nomo , ed al misero par- 
Wcolarmente > eh’ essa ha dotato (presto ricco Teg:e- ' 
tabu*', della facoltà di crescere ne’ luoghi anche più 
sterili , e spesso conlrarj ad ogni altra utile coltiva-* 
sione ; che lo ha reso fecondo più di (juahiinpie altro 
prodotto nutritivo; che lo ha premimito contro (pie Ilo 
calamità che distruggono in un istante le speranze del 
popolo ; come spesso qua , e là veggiarao per le bri-* 
ne , gragnuole , uragani > lunghe piogge ed altro ; 
(che lo ha destinato egualmente al nutrimento dell’no-* 
mo e delle bestie domestiche , particolarmente in 
que’ luoghi e mesi in cui la terra nulla produce ; 
che con (presto prodotto eccellente > d’ un valor mi-* 
nimo in confronto d’ ogni altra sostanza alimentarìas 
essa ha somministrato all’ uomo ì mezzi d’ assicurarsi^ 
in seno anche alla povertà e carestia , una siusistenza 
economica ; che lo lia reso attissimo a dar vigore ; sa-* 
Iute e lunga vita a cbirnupie se ne pasce ; che nO 
ha voluto formare un ottimo mezzo per ben nudri- 
re e prontamente ingrassare colla massima econo-* 
mia qnasi tutte le spezie di animali domestici; ché 
finalmente sembra che lo alibìa oflèrto all’ Europa « 
perchè particolarmente servisse all’ aumento di quella 
sua stesi.a popolazione , che pur tanto avea Sofferto 
nella scoperta dell’ America ; che ce ne fece il pre* 
sente ; perchè il filantropo colla diffusione del me-* 
desimo trovasse un (pialche conforto bell’ acerba ri-* 
membranza delle sciagure orribili -, che a danno del* 
r umanità le navi di Colombo e d’ Amepco poserà 
in commercio fra due coutinenfii 
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Happarto Ira la quantlti de' pomi di terra raccolti 
e pK nomini e bestie che potrebbero con etti nudrirsir 
Nel sopraccitato discorso indicai eh’ io sono vis- 
suto per un mese intero mangiando unicamente ogni 
giorno una lihhra grossa di a 8 once ed un quarto di 
pomi di terra lessi , poi tagliati a fette , e scaldati in 
fretta entro una padella di ferro con nn’ oncia di 
butirro e poco sale. Ora sujiponendo che un uomo di 
buon pasto ne abbia a mangiare due libbre , ed i 
giovinetti, imo per 1 ’ altro, una libbra e mezzo il giop-* 
no, come f esperienza sembra dimostrare; ne ver- 
rebbe che i perni di terra da me raccolti sopra un 
terreno il quale uon mi offriva che libbre laoo circa 
di fieno, in parte mediocre , in parte cattivo , baste- 
rebbero a nudrire per tutti i tre mesi dell’ inverno 
mi picciolo villaggio composto di ai 6 abitanti , metà 
adulti e metà giovani. 11 nndriinento dunque di que- 
sto villaggio, in materia prima, pe’ tre mesi dell’ inver- 
no non costerebbe che Uro milanesi 17 , e per 1 

ogni giorno costerebbe meno di soldi novantaquattro 
di Milano. 

! 

E siccome quante io no prezzolai tanto braccia 
travagliarebbcro a coltivarli e raccorli , cosi la con- 
sumazione di questo piccolo villaggio” di ai 6 abitanti 
non ascenderebbe in tutto l’ inverno che a lire 5o , 
cd in un giorno a cinque soldi. A quante medita- 
zioni non lascia luogo questo esattissimo calcolo P 

Gli altri prodotti naturali del suolo verrebbero 
per conseguenza risparmiati dai coltivatori , e con- 
siiinati nella buona stagione ; e per qu.anto se ne vo- 
glia credere scarsa la raccolta, supj)lircbbero sempro 
liastaulemciitu alle riniaucnti consumazioni domesti- 
uiio in un anno. 
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Se dall’ uomo passiamo alle bestie , ripeto (piel 
ohe dissi altra volta , che alle piccole vacclie di mon- 
tagna bastano libbre io pomi di terra , cosicliè dan- 
no altresì molto latte ; che la piccola pecora di mon- 
tagna aneli’ essa vive benissimo con due libbre di 
pomi di terra , e poche foglie di qualnncpie albe- 
ro ; che i giovani porci vi si allevano con otto lib- 
bre ; ed attualmente io stesso ne ho tre che in- 
grassano ed impinguono a vista d’ occhio, non ne man- 
giando che libbre i3 al giorno. Per tal modo uno. 
famiglia che coltiva i pomi di terra , ha latte , ha 
laua , ha carne , ha letami ; e decorso il primo se- 
mestre della loro raccolta, trova non solo d’ esserv* 
nudrita , ma d’ aver ancora aumentali tutti i valori 
o capitali domestici. 

Ho presentato tutte le notizie necessarie, perchi 
ognuno possa decidere quanti nomini , quante e 
quab bestie si potrebbero far sussistere per mesi in- 
teri colla quantità di pomi di terra da me raccolti 
in 33 pertiebe circa di terreno quasi tutto abban- 
donato. 

Mentre quest’ anno , sig. cavaliere , le vicine mon- 
tagne hanno pochissime castagne , e scarse o distrutto 
furono tutte le altre tenui raccolte ivi fatto , il pic- 
colo villaggio di Caragnano , eh’ è il più vicino alla 
mia possessione detta il Asserto, ov’ io ho raccoltola 
maggior parte degb indicati pomi di terra , è in si- 
tuazione di non dover sopportare la fame , e «li poter 
allevare e mantenere molte bestie , ajipunto jiercliò 
tutti «piegli abitanti , sul mio esempio e snlla mia 
insinuazione, si sono dati a coltivare «piesto prezioso 
frutto. Fin ; uno di questi montanari me ne ha ^of- 
4'ci'to m vendita ^^'co libbre grosse , elio eccedono la 
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sue cousumnziulii domesliclie ; e quindi avendoli io 
accettati , trarrà da essi nuli piccola somma con cui 
pagare affitti ed aggrav] , vivendo lieto e sano in 
anno così meschino. 

Quelli tra miei coloni che con più fervore si 
sono dati alla coltivazione de’ pomi di terra , non han-* 
no punto sofferto quest’ anno del grand’ aumento nei 
prezzi de’ generi. Sono vissuti in inverno con pomi 
di terra , hanno ritratto contante vendendone , han- 
no risparmiato il formentone , e se 1’ hanno conser- 
vato pel tempo del maggior bisogno , quando per 
averlo avrebbero dovuto consumarvi tutti i piccioli 
lor capitali , come ad alti! è accaduto. 

E’ inutile eh’ io Le offra altri esempj in propo- 
sito : tanto più eh’ Ella ne sarà ricco. 

Un timor solo , a quant’ io penso « può abenare 
il colono da questa coltivazione « e forse questo suo 
timore è fondato sull’ esperienza. Suppone il colono^ 
per quanto ascolto • che traendo egli da poca terra 
e con poca fatica con che sussistere) possa il proprie- 
tario impiegare a suo prò tutti gli altri mezzi e tutto 
11 restante de’ suoi terreni. In tal ipotesi il colono 
avrebbe lasciato il suo nutrimento favorito per as- 
sumerne un altro contrario alle sue abitudini ) tro- 
vandosi del pari costretto a travagliare per aumen- 
tare soltanto vantaggi al proprietario. Questa obbie- 
.zione deve essere forte nell’ animo del colono. La spe- 
rienza nello stato attuale di cose ha fissato qual è il 
rapporto tra la quantità di terreno in un dato fondo 
(pialuiiqiie posto a colonia ) il cui prodotto dev’ es- 
' sere riservato al proprietario , e la quantità con cui 
deve supplirsi alla sussi.slcnza ed ai bisogni del co- 
lono. Questo rapporto non può essere impunement# 
I 
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rotto senza danno dell' vina u dell’ altra delle parti, 
e bene spesso di tutte due. 

Che se il colono potesse aocertargj che la col- 
tirazione de’ pomi di terra , i cui Tantaggi ba.stante- 
mente conosce , fosse per esser di vant.iggio anche 
a sè . salvo restando il sopra indicato rapporto attuale , 
ne risulterebbe chiaramente ; 

I. Che la coltivazione de’ pomi <b terra progre- 
direbbe rapidamente , e proporzionalmente ai biso- 
gni di consumazione in parecchi mesi dell' aimo ; 

II. Che per essa il proprietario troverebbe gran- 
dissimo lucro pel itiiglioramento de’ fornii che ne 
segtiirelihc ; miglioramento che d’ ordinario è pro- 
porzionale all'agio di condizione in cui ti-ovasi il colono: 

III. Che questo miglioramento di fondi trarreb- 
be necessariamente seno 1’ aumento d’ ogni genere di 
prodotti, e quindi del loro valore e del capitale na- 
zionale : 

IV. Che allora finalmente diverrebbe universale 
1’ idea , che una saggia liberalità figlia dell’ incivili- 
mento è r anima vera dell’ agricoltura ; onde, ceden- 
do la povertà al ben essere , disparirebbe per conse- 
guenza la barbarie o 1’ ignoranza per dar luogo nelle 
campagne alla moralità , ai lumi , alle più care af- 
fezioni tra proprietarj c coloni. 

Dopo i fatti luminosi accennati , direi che non 
solamente il proprietario e 1’ agricoltore dovrebbero 
occuparsi seriamente di quest’ oggetto ; ma che lo 
pubbliche istituzioni ancora dovrelihero animarne o 
premiarne i migliori e più zelanti coltivatori. L’Eco- 
nomo politico non può dal canto suo non proclamare 
.come importanti.ssima questa coltivazione , da che 
consideri che la riocliczza di una nazione non pre^* 
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{rredijcc se non in proporzione de' rispannj eh’ essi 
la , dedotte tutte tutte le sue eonsumazioni ; che 
quindi, quanto meno costa quel che consnina il po- 
polo produttore pel suo nutrimento, tanto più diviene 
ma;;^'iore la massa de’ risparnij annaali , o do’ pro- 
doili che possono cambiarsi da una nazione ne’ mer- 
cati stranieri ; che noi , per la nattu-a delle nostro 
circostanze , dovendo essere un popolo piii agricola 
che manil'uttorc , dobbiamo appunto l'ar cadere lo 
consumazioni nostre sopra oggetti* di poc^ costo , 0 
non vendibili all' estero , per tenere fn riserva quelli 
di maggior vrJore , trasportabili e che auunettonO 
caiuliio, onde cos'i trovare, al soppragingtiere di una 
carestia , un fondo alle nostre consumazioni di sussi» 
stenza nell’ eccesso stesso de’ nostri prodotti annuali 
e naturali , senza profondere oro all’ estero , e senza 
compromettere, perla carezza o carestia de'conime» 
stibili , la vita degli uomini indigenti , come in tali 
circostanze sempre accade . Ed ecro che con questa 
coltivazionu assicurati lìnalinciite ali' attuale popola- 
zione, in qualunque aimo scarsissimo, i mezzi di sus- 
sistenza , si vedrebbero questi moltiplicati altresì 
in proporzione dell’ aumento successivo e iienessa- 
rio che deve attendersi la popolazione medesima 
«l.dl.i propagazione dell’ imicsto vaccino, e dalla li- 
beralità delle presenti istituzioni . Anzi dallo stesso 
aumento de’ mezzi di siuistenza , indipendentemente 
•la ogni altra cagione , riceverebbe neccssariaineiile 
nodello anniento la popolazione, esseiulo che la 
rimsuji) azione è effetto c non causa della produzio- 
ne ; e la spi^zic umana per aiiinenlare nocessaria- 
aricntc ogni anuo non ha di mestieri che di trovar 
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soltanto pronta la smtistenra proporzionata al proprio 
.aumento . 

E’ questa la terza volta , sig. cavaliere , elio 
ritorno su «pieste materia, mosso da un vivo deside- 
' rio di giovare alla mia patria . 11 dipartimento del 
Lario, uno dei più vasti, uno de’ più popolati, de’ più 
industriosi del Regno, è appunto quello il cui territorio, 
come molti altri , è più opportuno alla coltivazione 
de'pomi di terra; è quello clic per la qualità del suolo, 
tutto colli e inontajrne , va più d’ ogn’ altro soggetto a 
grandi incarimenti de’ generi tanto dolorosamente , 
quanto che, q>iasi solo nella fame, le tante volte 
dalle sue alture vede nuotar nell’ abbondanza i po- 
poli della soggetta pingue pianura di Lombardia : è 
quello che , oltre 1’ assicurazione della propria sussi- 
stenza , potrebbe ritrame maggiori vantaggi d’ ogni 
altro, moltiplicando i bestiami , da che in esso il va- 
lor medio delle carni, perchè tratte dall’ estero, è in 
im rapporto generalmente il piir utile d’ ogni altra 
parte d’ Italia , e forse d’Europa, col valore de' ce- 
reali . ' 

Felice me se, animato dalle mie non interrotto 
sperienze , da’ miei consigli , e mosso dallo zelo do’ 
magistrati, il Larianu, che ora più che altra volta va 
- cercando nelle viscere de’ suoi monti gli ascosi me- 
talli , amerà di estendere e sempre più fertilizzare 
questa miniera inesaiu-ibile , coltivando nn frutto 
che la terra sembra prediligere infra gli altri , od 
a cui nel seno suo pietoso dà sicurezza centra 1’ in- 
temperie d' un ciclo inclements . 

Aggradisca , sig. cavaliere, i puri sensi della tuia 
perfetta stima e distinta considerazione . 

Di Farese, il i 5 ottobre 1810. 
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